SOCRATE 

IMMAGINARIO 

DR^M^  GIOCOSO  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

WEL    TEATRO  ALLA  SCALA 
Jj  ^Autunno  deir  anno   l  7  S  g« 
P  E  D  I  G  A  T  O 

Alle  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

Principe  Reale  d'Ungheria,  e  Boemia ,  Arciduca  d*  Aulirla, 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  Reale 
Luogo  Tenente,  Governatore,  e  Capitano 
Menerai^  nella  Lombardia  Ai}Ariac4, 

E    I.  A 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 
PRINCIPESSA  DI  MODENA. 


IN  MILANO 


Appreffo  Gio.  Batifta  Bianchi  Regio  Stampatore 
Permijfienft 


Ccù  ti  Hyto  Dramma  ,  che  al 
compimento  delle  autunnali 
rappresentazioni  si  espone  .  Se  in  quel 
modo  ci)  esso  supeta  i  dm  precedenti  nelU 
A  4  sorte 


sorte  di  essen  al  sm  primo  comparii^  suite 
Scene  favorito  della  gra':^iosa  presenta 
Me  VOSTRE  ALTEZZE  KÈlAU;  ' 
potesse  così  superarli  nelP  incontro  presso 
al  pubblico  5  otterremo  /*  intento  >  a  cui 
aspiriamo  nel  presentarlo  alle  VOSTRE 
MUTEZZE  RE^Ll  y  delle  QUJL  I 
con  profondò  rispetto  siamo 

Delle  W  AJ.  RR.  " 


Umtifaì ,  D'iv^'t  ,  Obbth't  Servilo  A 
1  Cavalieri  associati* 


PERSO  MAGGI  . 


DONNA  RO$A  feconda  moglie  di  Don  Tammaro 
donna  imperiofa  .  ,  ' 

Signora  Rachele      Orta  ,   P'trtuofa  di  Camera 
di  S.  Jf.  Infante^  Duca  di  Parma. 

DON  TAMMARO  PRÒMONTORtO  beneftante 
di  Modugnp  ,  marito  di  Donna  Roia  ,  e  Padre  di 
femilia  uomo   impazzito  per  la  filofofia  antica , 
facendofi  chiamare  Socrate  Secondo  *        -|/[  ,r/tE 
Sig.  Gennaro  di  Lui<^lo  . 

MASTRO  ANTONIO  Barbiere  dì  profeflfione , 
uomo  fciocco  ,  e  Padre  di  Cilla  » 
Sig.  Serafino  Blaft  . 

CALANDRINO  Camèriere  di  Don  Tammaro,  e 
poi  da  quefti  dichiarato  fuo  Bibliotecario* 
Slg.  Luigi  Tafca  * 

Lauretta  Cameriera  dì  Donna  Rofa* 
Signora  Or/ola  Mattel  • 

EMILIA  figlia  del  primo  letto  di  Don  Tammaro  , 
innamorata  d'Ippolito. 

Signora  Caterina  K/fnfeim^ttl  0 

CILL  A  figlia  di  Maftro  Antonio  ,  ragazza  femplice  * 
Signora  Marlà  Moronl . 

IPPOLITO  Giovine  di  onefti  natali  ,  amante  di 
Emilia  . 

Slg.  Giovanni  BertaqQrhì  ^ 


{ di  Bifceroli  di  Socrate  ,  e 
dì  finti  Dcmon)  * 


La  Scena  fi  finge  ìfi  Modugnó\  e  nella 
di  Don  Tammaro  * 


Compùfitore  della  Mufica  . 
Sìg.  Macftrd  Ciovàiini  Pàefielld  • 
•/f/  Cembalo  • 
Sig.  Maeftro  Gio.  Batifla  Lampiigfìam  # 

Capù  £  Orcheftra  ^ 
Sig.  Luigi  De  BailIoUiT 

Primo  Vlolìnù  per  t  Ballt  ^ 
Sig,  Giufcppe  Peruccone  detta;  Pafquaiinoé 

Inventore  f  e  Pittore  delle  Scene 
Sig*  Pietro  Gonzaga  Veneziano  • 

Inventori  dd  Fcftlark^ 
Signori  Motta,  c  Mazza. 


INVENTORE,  E  COMPOSITORE  DEVEAI^LI 

Sig.  Vincenzio  Monari 

Primi  B al h fini  Serj , 
Sig.  C^rlo  Favier  §  Signora  Elena  Dondi 

JPrimi  Grottejcbi  • 

Sig.  Ranieri  Pazzini     ^  Sig.  Luigi  Lena 
Signora  Tercfa  Daniiani  ^  Signora  Margarita  Venturini 
fAltrt  Ballerini? 
Signori ,  e  Signore 

Carlo  Pondi  4  Orfola  Caftagna 

Giuleppe  Paraq:^  ^  Aurora  BenagUa 

Pietro  Mefla^  ^  Francefca  Adoni 

Gaetano  F^iya  ^  Giuditta  Paracca 

Galppro  Rpflari  \  Ralà  Po^lzoIì 

Ign^azio  Roflì  §  Gaetana  P  rotti 

Giovanni  ValtoUnj  §  Ferefa  Valtolina 
Angelo  Anfelmi  ^  Annunziata  Barl^fllna 

Francefco  PaliayiciriQ       |  Giovanna  Sedini 

Francefco  Scrini  ^  Anna  Talenti 
Gio.  Batifta  Ajm;  |  A^'^g^^  Livraga 

3artoloaieo  Benaglia       ^  Cecilia  Canna  ' 

|[  Francefca  Lena 
Primi  JBalleri)],!  fuori  de  Concerti . 

Sig,  Giacoriio  Gerii  §  Signora  Geltrude  Purazzini 

BALLO     P  R  I  ]VI  o  . 

LA  ZINGARA  RICONOSCIUTA. 

BALLO  SECONDO. 

GUINGUETTE  INGLESE. 


MurjZÌOÌ^l  DJ  SCENE. 

PER    V  0  P  E  R  A. 

aTTQ  PRIMQ. 

I.  Cortile  con  fcala  praticabile  d'4  un  Iato,  e  dalf 
altro  (jiardino. 

Solitario  ritiro  di  verdure  . 

3.  Sotterraneo  ,  oflìa  Cantina  desinata  per  la  fcuola  di 
Socrate. 

^TTQ  SECONDO, 

4  Camera  f 

5  Orrida  grotta  • 

6,  Camera  fuddetta  • 

^TTQ  TERZO, 
7  Camera  fuddetta  • 


PER    I  BALLI. 
B^ILO  PRIMO. 


1.  Accampamento  di  Zìngari, 

2.  Tenda  del  Capo  Zingaro^ 
^.  Accampamento  fuddetto  • 

4,  Camera  dèi  Governatore, 

5.  Magnifico  luogo  pubblico» 

B^LLO  SECOND0. 
i.  Cafifeh^ufe  illuminato. 

ATTO 


ATTO  PRIMO- 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A- 

Cortile  con  una  fcala   praticabile  da  un  lato  ,  e 
dair  altro  porta  ,  che  introduce  al  Giardino  .  4 

Don  Tammaro  che  precipita  dalle  /cale  infeguìto 
Donna  Rofa  con  un  bajlone  j,'  Emilia  ,  Lauretta , 
e   Calandrino  che  '  Id  tratrengonà  ^    Ippolito  che 
Jopprao- giunge  ^  e  non  veduto  a/colta. 


D  R.         |'"^Uora,  birbaccio,  che  in  cafa  mia 

Più  non  ti  voglio:  va  via  di  quhi 
Tarn.        Troppo  mi  onora  ,  Vóffignoria  : 

Son  tutte  grazie,  che  lei  mi  fa.^  . 

Em»  ^ 

Laur.  ?-  a  ^  Ma  che  vergogna  !  Ma  che  trattare  1 
CaL 

'^PP*        {  Q.^'^  ^  contrafta  :  voglio  afcoltare .  ) 

Z).  R.       Vuò  difoffarlo . 

Tarn.       Si  ferva  pure  •  .  •  • 

D.  R.       Vuò  divorarti . 

Tam^        Ho  T  offa  dure*  ..  •     r  . 

B  D.R. 


f  #  ATTO 

D  R.       Con  «[uella  flemma  crcptr  mi  fa! 
Tarn.       Cara  ,  non  fi  alteri  :  che  luderà  • 
Emil.  ' 

taur.  4:  5  >  Ma  via  finitela  per  carità  • 
Cai.  J 

Ipp^         Il  cor  mi  trema  :  clic  mai  fari  ! 
P.  i?»       Dunque  ridotta,  oh  Dio! 

Son'  oggi  ad  un  tal  fegno , 

Che  il  tenero  amor  mio , 

Che  il  mio  fevero  fdegno 

In  quel  tuo  cor  tiranno 

Non  hanno  più  valore? 

L'  abbiano  almeno  quefte 

Lagrime  di  dolor  *    affetta  di  piangere 
Tarn*       De*  vafi  lagrimali 

Tergi  quegli  efcrementi, 

Che  appena  li  ftivali 

Bagnano  de'  Sapienti .  . 

Non  giunge  t|ueir  affanno 

Di  Socrate  nel  cor  ; 

Che  birri  fono  i  pianti 

Del  felfo  ingannator  • 
D.  R.       Ah  fcriccor^ccio  ,  mi  oltraggi  ancora  ? 

Gli  occhi  .dal  capo  vm  trarti  fuora: 

Quegli  opchi  perfidi  ^mangiar  mi  vuò 
Tarn.        Beco  qui  gli  occhi  ;  la  fronte  è  quefla  , 

Sempre  il  terz'  occhio  .^cara  ,  mi  refla  • 

E  col  terzVocchio  ti  guarderò . 
D  R*       Mi  burla  il  perfido,  voi  lo  vedete? 

No>|i  poffo  quefta  niaadaria  giù  • 
Laur.  1  che  vergogna  !  Sernpre  ftarete 

Cai.        ^     Còl  iìele  in  bocca  a  tu  per  tu  ? 


PRIMO. 

Tarn.        Non  teme  Socrate:  non  la  f sanate. 

La  mazza  affina  la  mi^^  virtù  . 
EmiL'l        (  Barbari  Cieli ,  più  (Irali  avete  ? 
^PP'  S  Tiranne  ftelle    non  pc  ffo  più  !  ) 

Laur.Vìa  ^  Padroni,  non  più.  Siete  alla  fine 

Marito  ,  e  moglie  * 
D.R  II  so  j  così  mi  aveffe 

Mangiata  l'Orco  prima  di  fpofarlo* 

Oltraggiarmi  con  tante  porcherìe  i 

Oh  quefto  poi  •  • . 
CaL  Scufate  . 

Socrate  non  vi  offefe  col  terz' occhio: 

Cosi  lì  chiama  rocchfo  della  mente  • 
D.  i?.  Mi  farebbe  la  grazia 

Il  mio  dottor  delle  cavagne  fecche 

Di  andarfenc  in  cantina  ? 
€al.  Anderò  5  le  comanda,  anche  in  cucina; 
r^w.  Eh  mi  burlate.  Il  mio  bibliotecario 

Deve  bibliotecarc  in  biblioteca  , 

Non  tra  i  Dei  focolari  ,  e  i  Dei  penati 
D.  jR-Io  non  fo  tu  che  domini  ingarbugli. 

Il  fatto  fta  che  le  n-)n  làici  quefta 

Tua  pazza  idea  di  maritc^r  1*  Emilia  -. 

Con  Maftro  Antonio  il  tuo  barbiere . .  •  ^ 
Em.  Come  / 

Che  dite  voi  ? 
Ipp.  (  Che  afcolto  '  ) 

Signor  SI,  fignor  sì,  ti  ha  deflinata 

Tuo  Paure  a  Maftro  Antonio  . 
Em^  E  farà  vero  ?  ; 
Tarn.  Sì:  mia  cara  figlia. 

Il  genitQi?:;CÌM«ele.  genitrice  0 

B  a  Em. 


tz  ATTO 

Em.  (Mifera  me  !  )  i 
Ipp.  (  Ippolito  infelice  !  ) 
Laur.  (  Povera  Padroncina  !  ) 

Cai.  (  Softenete  T  impegno,  c  tollerate     a  Tarn. 

Qualunque  impertinenza  . 

Socrate  fu  l'idea  dellk  pazienza. 

Diogene  Laerzio  parla  chiaro .  ) 
Tarn. 'E  di  me  che  può  dire 

Il  mio  fignor  Diogene  Laerzio? 

Forfè  fenza  parlare 

Non  mi  lafcio  da  tutti  baftonare  ? 
Cai.  (  Certiflimo  ;  ed  il  mondo 

Perciò  vi  chiama  Socrate  fecondo  •  ) 
D.R. E  ben:  che  fi  rifolve  ? 
Tarn,  Odi  ,  garrula  pica  : 

Non  è  più  Maftro  Antonio, 

Quel  Maftro  Antonio ,  che  fu  Maftro  Antonio  • 

Filofofo  divenne  Maftro  Antonio  : 

Gittò  ranno ,  e  fapone  : 

Veftì  la  toga ,  e  diventò  Platone  • 
XJ.-R.Ma  dimmi,  arcipazziiTimo  ,  1 

Tu  come  infegni  ad  altri 

Filofofia  5  fe  appena  fai  di  leggere  ? 
T^;^.  Appunto  perchè  fono 

Una  beftia  folenne  ,  io  fon  Filofofo  . 

Chi  fu  Socrate  ?  Un  afino  : 

E  te  lo  proverò .  Mai  non  parlava 

Coftui  da  fe ,  ma  domandava  fempre  : 
.  Chiaro  fegno  evidente  , 

Ch'era  una  beftia,  e  non  fapeva  niente • 

Ed  io  maggior  mi  ftin)o 

Filofofo  di  lui ,  per  la  ragione , 
'  Che  ooni  qualvolta  lo  voglio  imitare  Ne^ 


P  R  I  M  0*  t| 

Nemeno  fo  che  eofa  domandare ,  v 
D.i?.OrsLi,  non  più  parole. 

Tammaro  ,  fenti .... 
Tafn^Ahl  non  guaftarmi  il  tìmpano  . 

Con  quel  nome  volgar  :  chiamami  Socrate  • 

E  tu  da  quefto  iftante 

Ti  chiamerai  Xantippe, 

Effendo  quefto  il  nome, 
.  Che  avea  quell'altra  indiavolata  moglie 

Di  quel  Socrate  primo  .  Tu ,  mia  figlia  ^ 

Ti  chiamerai  Sofrofine: 

Tu  ,  Calandrino ,  Simia  :  e  tu  Lauretta 

Saffo  ti  chiamerai . 
Laur.  Che  baffo  ,  e  zaffio  lei  mi  va  dicendo  ì 

10  non  lafcio  il  mio  nome  * 
T^xm.  Non  lo  lafci  ? 

L'hai  da  lafciar  ti  dico . 
Chi  fei  tu  poltroncella  ? 

11  padrone  fbn  io  .  Oh  qucfta  è  bella  ! 
D.R.Oh  Dio!  Oh  Dio!  la  tefta..., 
Tarn.  In  cafa  mia 

Voglio  che  tutto  fia  grecifmo  •  e  voglio  .  .  • 
D.R.  Non  poffo  più  .  Tammaro  ,  patti  chiari  : 

O  regìftra  il  cervello  , 

E  non  parlarmi  pik  di  Maftro  Antonio 

O  farò  •  • .  .  bafta  ....  balla  . 
Tarn.  Mia  Xantippe  , 

Mia  figlia  è  di  Platone;  e  le  mie  fpalle 

Sono  al  voftro  comando .  Ho  fatto  tale 

Filofofico  callo ,  che  all'  ingiurie 

Non  fol  non  mi  rilento , 

Ma  rifteffe  mazzate  io  pììi  non  fento  * 

B3  D.R. 


14^  ATTO 

D  r.       Mi  burla  il  perfido,  voi  lo  vedete? 

.Mon  poffo  qutffa  mandarla  giù. 
Laur.^^CM^i  che  vergogna  !  Sempre  ftarete 
Cai.      \    Col  fiele  in  bocca  a  tu  per  tu  ? 
Tarn.        Non  teme  Socrate:  non  la  tenete* 

La  mazza  affina  k  mia  virtù. 
Em.       r(  Barbari  Cieli,  più  ftrali  avete? 
^PP*       L    Tiranne  ftelle  ,  non  poflb  più  /  ) 

parte  Don  Tarn,  conciotto  via  da  Cai. 

S  C  E      A    1 1. 

Donna  Rofa  y  Emilia  y  Lauretta  ^ 
ed  Ippolito  • 

Ipp'  J^LH,  Signora ,  pietà  d' un  infelice  ,  s'avvicina, 
Èrn.  fppolito  5  tu  qui? 
tpp.  Sì ,  bella  Emilia  , 
Qui  celato  afcoltai 
Il  decreto  fatai  della  mia  morte* 
E  già  vado  a  morire  . 
Em.  Ingratiflimo  Ciel  ,  quello  è  martire  !  piange. 
Laur.  Coraggio  >  SigriOrina  . 
X).jR.  Animo  ,  buon  amico  . 
Ipp.  E  qual  fperanza  , 

Se  il  deftino  crudel  fdegnato  è  meco? 
D.R.Non  dubitar  che  Donna  Rofa  è  teco  • 
Sappi  5  che  cortei  amo 
Piucchè  fe  fofle  una  mia  propria  figlia  • 
Nè  la  voglio  veder  precipitata. 
Ipp.  Ma  come  opporvi  mai 

Alle  barbai^  nozze  ftabilitc 
•X>al  fuo  Padre  inumano  ?  B.R^ 


p  R  i  M  a.  15 

Z).jR*Udìfc:  in  ^ni  difperato  cafo , 

E  che  cade(?e  il  Cielo ,  ad  una  fuga 

Io  vi  aprirò  la  via ,  ed  anderetc 

Ove  vi  guida  Amore. 
Em.  Tacete,  oh  Dio  !  che  mi  fi  agghiaccia  il  core. 
X).R.  Come  farebbe  a  dire? 
Em,  Vorrei  prima  morire . 

Che  macchiare  il  candor  della  mia  ftima 

Con  un  atto  villano . 
D.i?.  Oh  la  carta  Penelope  d'  Agnano  1 
Laur.E  fe  papà  v'  affoga  ? 
Em.  Del  mio  core 

Un  fagrificio  al  mio  dover  farei* 
D.R.  Spoferefli  il  barbier  ? 
Em   Lo  fpofereì. 

Ipp.  Oh  tiranna  virtìi ,  che  mi  trafiggi  ! 
D'R'Oh  pugni  in  faccia,  che  perdete  tempo  J 
Laur.^h  via  :  la  cara  fignorina  mia 

La  mi  creda  che  il  far  da  (pigoliftra 
E'  bello  ,  e  buono  *  ma  quel  far  da  fpofa 
Con  un  bel  giovanotto  è  un  altra  cola. 
Una  rofa  ,  ed  un  giacinto 
Se  portate  uniti  in  petto; 
Bel  piacer  da  quel  mazzetto 
Beir  odor  ,  che  n'  ufcirà  . 
Ma  fe  a  quefto  tulipano 
Voi  la  rofa  poi  unite 
Quell'odor  più  fion  fentitc 
Quella  rofa  marcirà  . 
Signorina  ,  fi  fiia  bene  : 
Lei  giudizio  già  ne  ti«ng 
^  <2iì  càpifcc  come  va»  parte 
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SCENA  UT. 

Donna  Rofa,  Emilia  ^  Ippolito . 

M  Ifero  me! 
D.i?.  Non  ti  avvilire  5  amico  * 

In  queflo  punto  io  vado 

Dal  mio  Socrate  beftia, 

O  per  farlo  difclìre,  o  per  cucirlo 

In  un  facco  di  tela ,  e  feppellirlo  ». 
Ipp.  Fermate  :  forfè  Amore 

Mi  fuggerifce  un  mezzo 

Facile  più  per  ottener  Emilia* 

Purché  d' efiTer  mia  fpofa  '  .  . 

L'ingrata  Emilia  fi  contenti  poi* 
Em.  E  perchè  tanto  lacerar  mi  vuoi? 
Ipp.  Voftro  marito  già  non  mi  conofce  : 

Voglio  abbordarlo ,  e  finger ,  che  da  Atene 

Io  venga  adorator  .del  fuo  gran  nome* 

E  dando  vento  alle  fue  pazze  vele 

Gli  chiederò  la  figlia  . 
D.jR.  E  ben  tentiamo  quella  ftrada  ancora  j 

Ma  vedrai  che  tra  poco 

Pur  dovremo  venire  al  taglio,  ^  al  foco. 

Andiam .  parte* 
Ipp.  Crudek ,  ad  onta 

Di  quel  tuo  core  ad  acqulftarti  io  vado  • 
Em.  Ma  che  ti  feci  al  fine?  Ai  fin  che  difll? 

Parlò  la  figlia  allor  ;  ma  in  ogni  iftante 

Non  fai  come  .ini  parja  in  fen  T  amante .  par» 

S£E- 


PRIMO. 


SCENA  IV. 

Solitario  ritiro  di.  verdure  con  qualche  fontana. 
Don  Tammaro ,  e  Calandrmù  • 

Tam.^hv.h^  non  replicarmi.  Tu  già  fai 

Che  oggi  fanno  appunto 

Quindici  giorni  che  non  vedo  letto, 

I  Penfando  che  finora 

La  ftoria  mia  non  fi  è  ftampata  ancora  j 

Onde  tu  adelTc  devi 

Partire  per  la  Grecia  . 
Cai.  Per  la  Grecia  I 

Tam.Sìgnorsì  ^  per  la  Grecia.  Là  ritrova 
Diogene  Laerzio  . 
Baciagli  da  mia  parte  il  calamaro; 
E  dipli  che  non  manchi 
Di  fcriver  la  mia  vita  ; 
Acciocché  poffa  poi 

Eflere  un  tomo  anch'  io  tra  tomi  fuoi  • 

Dov'  è  chi  afTerir  poffa 

Ch'  io  Socrate  non  fia  in  carne  ,  ed  offa  ? 
Cai.  E  chi  lo  può  negare? 
T^m.  Eppur  Xantippe 

Mogliema  il  niega,  ma  che  vuoi  ?  La  fortfft» 

Di  noi  Socrati  è  quefta  . 
Cai.  Per  Ercole  ,  eh*  è  vero  ! 

Che  non  passò  quell'altro 

Socrate  primo  colla  moglie  fua  ì 

Ingiurie,  oltraggi,  fcherni..* 

Ti 


lÈ  ATTO 
Tarn.  Baftonate . 

CaL  Di  quefte  veramente  non  ne  parla 

Diogene  Laerzio. 
T^m.  Ebben  ne  parlerà  nella  mia  vita  • 
Cai.  Dice  bensì ,  che  un  giorno 

Saltando  a  qublla  certo  umor  beftiale , 

Versò  in  tefta  al  marito  un  crinale . 
Tarn.  Un  orinale  i  Oggi  Xantippe  voglio 

Che  me  ne  verfi  in  tefta  ventiquattro  . 

Da  Socrate  onorato 

Modugno  mi  vedrà  tutto  allagato . 
Cai.  Dunque  fofpenderò  la  mia  partenza 

Finché  fia  fatto  il  cafo  . 
Tarn,  Oihò  npn  voglio 

Che  a  fcriver  la  mia  ftoria  fi  ritardi  « 

Partiti  àdefTo  adefib  ;  e  quando  poi 

Ad  ottenere  arrivo 

Il  focratico  bagno  te  lo  ferivo. 
CaL  (  Dunque  partir  dovrò  fenza  vedere 

La  cara  Cilla  mia  ?  Giungeffe  almeno 

Col  padre  fuo  Platone 

Pria  della  mia  partenza  !  ) 
7V^,  Simia  ?  Cos'  è  ?  Borbotti  ? 
Cai.  Penfavo  quale  fomma  di  denaro 

Mi  dovete  contar  per  il  viaggio» 
Tarn.  Denaro  !  Ah  che  mai  dici  ? 

Nel  regno  fìlofofico 

La  parola  denaro  è  un  erefia . 

5,  Povera ,  e  nuda  vai  filofofia  .  „ 
Cai.  E  che  diavolo  mangio  per  la  ftrada  ? 

Datemi  qualche  lume  . 
Tam.M^  ghiande  il  fcófco  ,  ed  acqua  frcf(?a  il  fiume  « 
^^-v/-.    .    ^  .  Cai. 
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Cai.  Oh  in  quanto  a  quefto  poi  . . . 
Tarn  Non  piii  :  taci,  ubbidifci ,  c  parti  adeffo* 

Ti  bacio  ,  Simia  mio  • 
Cai.  A  rivederci .  (  Cara  Cilla ,  addio .  ) 

(Ah  che  il  core  mi  fi  fpezza. 

Cilla  mia ,  non  puffo  più  !  ) 
Me  ne  vado,  e  prego  il  cielo 
Che  a  mifura  del  fuo  zelo 
Gridi  ognuno  :  dalle  . . .  dalle  •  •  • 
E  il  bafton  per  le  fue  fpallc 
Vada  Tempre  sh ,  e  giù , 
Onde  poffa  nella  ftoria 
La  fua  gloria  andar  più  fu  . 
Signorsì,  fto  finghiozz^ndo .  •  • 
Così  vado  difcacciando 
Dal  mio  cor  la  debolezza 
Per  lafciarci  la  v>rtù. 
(  Ah  che  il  core  mi  fi  fpezza  • 

Cilla  mia  ,  non  poffo  pik  !  )  parH< 

SCENA  V. 

Don  Tammaro  y  Calandrino  che  fui  ho  ritorni  ^  4  poi 
Majlro  Antonio  ^  r  CUU  . 


€aL  Jl\Llegrezza ,  allegrezza: 

E'  arrivato  Platone  colla  figlia  . 
Tam.Oh  mio  Platone!  Oh  lubrica  fontana 

Donde  bevono  i  dotti  •  abbracctand$h\ 
%4nt.  Anzi  zampillo  delli  tuoi  condotti  • 

A  te,  mia  figlia  Afpafia,, 
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Bacia  la  mano  a  Socrate . 
C/7.  Solamente  la  mano  ? 
%Aht.  E  che  vorrefti 

BaciarH  pure . . .  óra  te  Io  diceva  * 
C/7.  E  che  ^o  io ,  papà .  Colla  mia  nonna 

Noi  ci  baciamo  m  faccia  . 
Cai.  Bella  femplicità  ,  che  m' innamora  ! 
T^w.  Quella  innocenza  mi  rapifcel 
tjfnt.  Socrate  ^ 

Venghiamo  al  noftfo  qaatenus  • 

Sappi  eh'  io  fono  flato 

A  confultar  l'oracolo 

Nella  grotta  minarda 

Per  fapere  chi  fofFc 

li  maggior  Savio  della  magna  Grecia  ; 

E  certi  pecorari 

Che  m'hanno  detto  ch'erano 

D' Apollo  i  reverendi  Sacerdoti , 
V      Dopo  che  m'hanno  addoffo 

Attizzati  i  lor  cani,  e  confegnate 

Certe  poche  faffafe  nella  fchiéna , 

Da  parte  del  gran  Dio  quel  Capo  buttaro  j 

O  foffé  il  Capo  Sacerdote  loro, 

L' oracolo  mi  diffe  ; 

E  qui  con  un  carbone  me  Io  fcrilTe. 
T^m.  Che  cartaccia  bifunta  ! 

Te  lo  credo 

Se  ci  teneva  dentro  avviluppato 

Un  pezzo  di  formaggio  unto  ,  e  falato . 

Tarn.  Via  leggi  •  Queft'  oracolo 
D'intendere  mi  preme  . 

^nt.  Che  carattere  eh'  è  ?  Leggiamo  infi.eme  • 


P  «  IMO-  56^ 

Sà  che  sà  ,  fe  sà  chi  sà  : 
T/2'nf."ì^^    Che  £e  sà  ,  npn  sà.  fe  sà^  -  . 

»/^«^.  J     Chi  fol  sà  ,  ch€  nulla  sà  ^ 
Ne  sà  più  di  chi  ne  sà . 
T/fw.  Catterà  !  In  queft' opaco  lo  .  ; 

Io  ci  trovo  elpreffate 

La  battaglia  d^'cani,  e  k  faflatCo 
•//n^..  Figurati  che  hanno 

Acconciate  k  fpalle  per  le  fede. 
Cah  Dunque  tu  mi  vuoi  bene  ? 
CillaE  di  che  modo  . 

Io  volea  tanto  bene 

A  Mugaetto  il  mio  gatto  ; 

E  appunto  in  voi  ritrovo  il  fuo  ritratto- 
Cat.  AfFè  che  il  complimenta 

E'ftato  affai  grazipfo  / 
Tam.Vì  è  in  qiiefta  carta  un  gran  miftero  afcofoj 

Qui  ci  vuol  rifljelfione  .  Orsù  ,  mio  Plato  , 

Qui  retta  meco  :  ho  da  parlarti .  Simia  y 

E  tu  conduci  Afpafia  al  fuo  quartiao.» 
CaL  Andiamo  ^ 
CtllaV^n^  vengo,. 

Serva  fua  riverita* 

Signor  Papà,  da  me  volete,  niente? 
%^nt.  Più  tefta  ,  figlia  mia  • 

Cai.  Quanto  è  innocente  l  pam  C/A  ^  eCah 
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S  CijrN.A  VI. 

.■■  léy  rr- 

Don  Tammaro  ,  e  Majlro  %^nt6nio . 

Tarn,  (filanto  è  cara! 

%Ant.  Oh  riguardo  al  caro  poi 

E'tuttà  me,  Hà  un  poco  il  cervello  fcemò* 

Ma  poi  quanto  al  reflaiite 

Ha  un  talento  callofo  .  Tanto  è  vero  ^ 

Che  in  Roma  dove  il  zio  la  nutricava 

V  era  un  bisbiglio  -quando  %  allicciava  • 
Tarn,  Bada  co^ì  .  Siedi  Platone  ,  e  allunga 

Le  orecchie  al  mio  parlar . 
v^f.  Difponi  pure .     "  \ 
Tarn.  Dìnimì  chi  foiia  i-Gihàdini  ? 
^nt  Porci.  '  ■'■  '-^^^^q^  ih  c:i  : 
Tarn,  lo  hon  parlo  tli  quelli  di  Sorrento* 

Degli  uomini  ti  parlo . 

Scafami  :  io  non  capii  le  tue  favelle. 
Tam>hz  Patria  come  vive  ? 

Con  i  debiti. 
Tarn.  Non  dico  quefto  ^  diavolo  ! 

Ma  oggi  per  lo  piìi  della  mia  Patria 

Solo  a  forza  di  truffe  fi  va  avanti  • 
T^w.Non  dico  quefto  * 
%^nt.  Ma  fe  tu  m' imbrogli 

Con  gli  argomenti  tuoi. 

Parlami  fenza  domandarmi  niente» 
T^sr/»»  Sempre  domanda  Socrate  fapiente; 

'  Ma 
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Ma  parlerò  più  tritq .  I  Cittadini 

Son  figlj  delia  Patria  ;  e  ^uefta  vive 

Ne'  figli  del  li  figli 

Nati  dai  figli  delU  figli  fiaoi . 

Io  fono  Cittadino  : 

Ergo  devo  alla  Patria  i  figli  miei  : 

Io  per  lei  vivo  •  e  per  me  viva  lei  • 
^nt.  Viva  ,  Socrate  ,  viva  !  Io  non  capifco 

Quel  che  dici  •  ma  fo  che  dici  bene . 
Tarn.  Non  fei  folo  a  faperlo .  Or  dì  :  tua  figlia 

Com^  è  inclinata  al  rnal^:olìno  genere  ? 
^nt.  Come  i  forci  al  falame . 
Tarn.  Bene  :  la  fpoferò .  Colla  mìa  Patria 

Efler  non  voglio  un  Cittadino  ingrato» 
^nt.Ma  tu  non  hai  tua  moglie? 
r^/w.  Socrate  n'avea  due. 

Oh  quando  è  quefto 

Salute  ,  e  figlj  mafchj  • 
Tarn,  lo  vado  adeflo 

Dalla  mia  moglie  maflìma  ^ 

Acciò  fi  abbracci  la  mia  mogli«  niinima  s 

Tu  qui  m'  afpetta  • 
^nt.  Ti  fecondi  Apollo  . 
Tarn.  Oh  Socrate  felice  1 

Non  altro  al  fin  ti  manca  , 

Che  da  Xantippe  un  orinale  it\  tefla.  farse 
^nt.  Non  dubitar ,  che  T  occafione  è  j^uefla  - 
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SCENA  VII. 

idajlro   tAhtonìo ,  ìndi  Donna   Rofa ,   Emlta , 
Lauretta  ,  e  Ippolito  "uefltto  alla  Greca , 

N 

On  c'  è  che  dire .  Socrate 

E'  un  uomo  grande  ;  ma  Platone  ancora 

Cappita  !  non  corbella  • 

Ho  ripaflati  cinque  volte  almeno 

I  Reali  di  Francia  • 

Ed  ho  lettura  affai  nelle  mia  pancia. 
Jpp.  Ma  fenti  • . . . 
Em.  Bafta:  Ippolito, 

Non  accrefcermi  affanno  • 

Chiedemi  al  Padre  mio,  ma  fenza  inganno. 
Zaur.M^L  quando  lafcerete 

Di  far  la  fputa  fenno  ? 
J).R.  Emilia  ,  Emilia  , 

Tu  ti  fei  fitto  in  tefta 

Di  provar  le  mie  mani  ftamattina  ? 
Em.  Ma  io .  . . 

D.R.  Non  più  la  cara  dottorina  • 

O  d' Ippolito  fpofa  ,  o  in  un  convent(f 

A  morir  difperata  . 
^nt.  Numi  di  Flegetonte  la  mia  fata  ! 

Mi  accoderò . 
Laur.  (  Vedete  Maftro  Antonio  .  ) 
D.R. (Quel  birbo  è  qui?  Voglio  fvifarlo.) 
Jpp.  (Piano; 

Se  qui  rumor  farete  , 

Voi  gli  interefli  miei  rovinerete  .  y 
i^fns.  Donne ,  dal  Ciei  .pofla  cadervi  in  tefta 

Gio- 
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Giove  difciolto  in  perle 

Di  mezzo  pefo  T  una  . 
D  J?.  Ah  ah  ah  ah  •  . .  . 
^ht.  Come  !  Ridete  in  faccia 

A  un  filofofo  ? 
Laur^  Ah  ah  ah  ah  ♦ . .  . 
^nt.  Tu  pure  ? 

Ipp.  Oh  Dio!  Ah  ah' ah  ah  ! 
Jfnt,  E  ancora  lei  ? 

Cofa  fon?  Qualche  imorfia  da  tavMna^ 
Jpp.  Chi  fiete  voi  ? 
^'nt.  Platone . 

^nt.  Platone  :  <^ ■ 

Non  fapete  Platone  quel  filofofo  ì 
D.R.Tu  filofofo? 
^nt.  lo  . 

R.E  in  che  confifte 
La  tua  filofofia  ? 
^nt.  QutWo  r  ignoro,  vi  direi  bugia  * 

Ma  Socrate  lo  fa . 
Ipp.  Oh  che  babbione  ! 
haur.  Oh  che  ttfta  da  farne  un  lanternone! 
^'nt.  Balfe  le  mani  ^  o  (cordo 

Che  fon  Platone  ,  e  fo  faltarvi  i  denti . 
Em.  Ma  lafciatelo  andar  ,  non  V  inquietate  • 
^'nt.  Un  altra  volta  con  quel  rifo  fardico? 
Rifpettate  un  par  mìo  • 
O  che  ....  finite  pur .  • . .  che  fe  mi  falta 
Ma  io  fono  un  ridicolo  , 
Se  a  quefta  vuò-  badar  feiocca  genfa  . 
Nuda ,  e  fchernita  vai  filofofia* • 
^  C  C 
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Cfl'è  ftato?  Che  vedete? 

Che  mi  ridete  }n  facezia  ? 

Che  fon  qualche  fafitQ!:ciolii 

F^tto  di  c^rta  (tracci^  ì 

Cofpetto  fon  filofofo! 

Nefliino  mi  ftrappg:^;?^!  : 

Perfino  li  ragaz2LÌ 

Sapiente  degli  ftracci 

Mi  fogliono  chiamar  • 
Vedete  qugli  fmorfie  ! 

Mi  pren^lon  per  pallone  . 

Poi  dice,  che  Platone 

Subbiffa  una  Città  <»  ^vte  » 


Ipp.  Oh  ùio  / 

Per  qual  iigur^  p^lpit^r  degg^  io  ! 
Z).i?.  Tacete  :  mio  marito. 

Fatevi  avanti  voi:  noi  qui  da  p^tf? 
Offerveremo  . .  • . 
JEm.  Ma  perchè  volete 
Ingannarlo  così  ? 
Non  tante  fmorjfìe  ^ 
Signora  bocca  della  verità , 
Che  già  li  grilli  me  li  fentq  quà« 
Laur*  Eh  via  ^on  {late  tanto  delicata  • 
fam.  Xantippe  fpiri^tg, 


S  C  I  N  A  Vili. 


p.R 


Or 
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pF  che  ti  voglio  non  ti  trovo  ;  ed  ìq 
Sento  bollirmi  in  gola 
1  figli,  r  orinale  ^  e  la  figliuola  o 
Ma  „5^ui  dov'è  Platone? 

I^^.  Socrate ,  onor  del  inondo  ,  ti  defiderg 
Ippolito  falutc  . 

fam.  E  tu  chi  féi  ^ 

Un  Greco  gdorator  del  tuo  gran  nofrj?  , 

fpp.  Un  Greco  !  Un  Greco  voi  ?  ' 

Tarn.  Nacqtii  in  Atene  ? 

f^m.  Greco  d'itene!  Oh  mio  Signor  J^^nlfigQ  ^ 

Che  fortuna  ! . . .  ]8a^|amoci  . .  • 

Io  per  Atene  tni  farei  fcannafq. 

Dun(jue  mi  conofcete  ? 
Ipp.  Il  vpftro  eccelfo  nome 

Rinibomba  in  tutta  Atene  ^ 
5r^w.  Atene  ?  Ah  doye 

Dove  tu  feji  adeflp> 

Xantippe  indemoniata,  che  non  fentì  ^ 

Come  riinboniiba  Atene  ?  Sciocca ,  kìo^c%  f 

E  bene^  fignor  Greco,  vi  dobbiarpo 

Rendere  alcun  fjpryigio  ?; 
f pp.  Ahvo  non  chiedo  dall' eccelfo  Socrate,* 

Se  non  phe  accetti  in  dono  alcui]?  poche 

Rarità  dlella  Grecia. 
J'am.  Mio  Signore  • .  .  ? 

fpp.  In  primis  yi  pr?fento  in  quefta  fcattolj 
Due  nottola  d'  Afepe  injj^alfamate . 
Qiiefte  tre  carafine  fon  ripiene 
Dell'  acque  de'  f  re  fiumi 
Là  nella  Grecia  rinomati  tanto: 
Il  gran  Meandro,  ii  Simoenta  ,  g.  ij^^anto. 
,Queftc  fon  voftre  ♦  C  z  Tarn. 
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rm.  Mie  ?  Io  mi  fubbiffo 

Nella  mia  confufione  v 
Ipp,  Compatite  5  . 

Qut'fte  fon  bagattelle  • 
Tarn.  E  voi  chiamate 

Bagattelle  tre  fiumi  ? 

Quefto  è  regalo  che  può  andare  in  mano 

Di  un  Caracalla  Iniperator  Romano  • 
If>p.  (Io  crepo  dalle  rifa.) 

Eìyi*  (Non  poffo  più!  )       accojla  al  Padre  rlfoIuta\ 

D  II  (  Fermati . . .  ) 

Lr?ur.(  Dove  andate  ?) 

Em.  (Ch'io  manchi  di  rifpetto 

Al  Padre  mio  ,  voi  lo  fperate  in  vano .  ) 

Signor  Padre  , . 
Tarn.  Oh  !  Qui  fiete  ? 

Sofrofine  ^  Xantippe,  Saffo ,  .  •  allegre  .  c  «  *  • 

Noi  abbiamo  un  teforo  . . .  • 

(  A  propoli to  fòpra 

Sai  fe  vi  fono  gli  orinali  pieni  ?  ) 
D     Che  mi  domandi  ,  porco  ? 
Tarn  (  Signor  si ,  tu  mi  devi 

Buttare  in  tefta  un  orinale.  Bafta 

Poi  parleremo.)  Scufi  ,  fignor  Greco  • 
Em.  Che  Greco  dite  voi  ?  Ei  tal  fi  finge, 

Per  avermi  da  voi  con  quefl:' inganno  • 

ConfefTo  che  ci  amiamo, 

Per  quanto  amar  fi  può  •  ma  V  amor  mio 

Giammai  non  giunfe  ad  ufurpar  que' dritti, 

Che  fui  cor  d'  una  figlia 

Tutti  del  Padre  fon  .  Della  mia  mano 

Difponcte  voi  dunque»  Il  voftro  impero, 
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Qualunque  fia^  rifpetterò .  Son  figlia* 

E  al  mio  dover  coftaute ,  . 

Nel  cuor  fapiò  facrificar  T  amante  •  parte  ^ 
Ipp.  (  Virtù -crudele  !  )  Si  abbandona  fu  d^iìun  po^gw  , 
Lam\  (  Spigoliftra  matta  !  )  (  e  piange-  . 

D.i?.(La  rabbia  mi  divora  i)  (il 
r^w.  Signor  Greco  fai  far  io  ,  u'i 
dopo  qualche  rtflejjione  gli  rejlitutfce  i  regali  ^ 

Qiiefti  fono  i  tre  fiumi ,  e  i  pipiftrelli  . 

Se  ne  tòmi  in  Atene  : 

Gli  auguro  buon  viaggio,  e  fi  ftia  bene.  ; 
Ipp.  Ah  che  mi  fento  foffogar  dal  pianto! 
Tam.O\\  gran  mondo  briccone  , 

Vuoi  che  un  Socrate  ancor  tenga  il  lampione  ] 
Ipp.  Jul  poggio  tra  fe  lagnando/i  ^  agitato      al^^a . 
Lagrime  mie  d'affanno, 
Sofpiri  del  mio  cor , 
All'  idol  mio  tiranno 
Spiegate  il  mio  dolor . 
Ma  che  mi  giova,  oh  Dio! 
Piangere  ,  e  fofpirar  , 
Se  ingrato  T  idol  mio 
Non  cura  il  mio  penar  ? 
Ah  fe  crudele  -  in  feno 
Non  ha  pietà  per  me: 
Un  fulmine,  un  veleno 
Ditemi  almen  dov'è.  parte. 
Laur.Vz  col  demonio  in  petto: 

Non  voglio  abbandonarlo  il  poveretto  •   parte . 
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Ì>.i?.PsJon  fò  dove  mi  di  i 
Tarn,  f  ermati  ^  moglie  i 

Deggió  pariarfl  4 
t).R.  (  Affetterò  dolcezza  . 

Forfè  ,  tki  là  ?  lo  vincerò  é  )  Ckt  vuoi  f 
f^w. Siedi  ed  àfcoltsi  cottìe 

Còlla  Patria  Ilo  penfatò 

Refìdéìrmi  ùn  cittadinò  bètìeitieritò . 
©./{.Socrate  è  ftàttì  fèmpre 

tjn  uomo  degno  }  td  io  (ciocca    e  bricGtìnà 

A  torto  tànfe  volte 

L'  hó  baftonatd  •  ma  d  ora  irì  aVanti  . 

Sarò  cori  lui  un  òlio  • 
fam.H  quefto  àppuntOi  nìoglié  mìà^  tìori  ir^glid  0 

S*  infalvaticherebb€f 

La  mia  virtìi  fcnza  là  tua  moìèftià  : 

Saftonami ,  cor  ìiiiò,^  come  unsi  beftià . 
p.R.  Nò  i  maritind  mio  ^ 

Quéfìo  non  farà  mai*  Anzi  til  dovi , 

Qualofà  io  riiancò  ^  còme  Uri  ixiio  Padroni 

Pigliarmi  col  baftòné  • 
y^WiÉh,  càfo  mid  tefoì^o  ^ 

Così  mi  àveffe  SòCràte^  lafciatd 

Quaich'  èferripio  di  quefti  ^  che  a  qucft'  Qffd 

Ti  avrei  già  rotto  uri  anca  • 

Ma  che^  ci  fai  ^  beri  mìo  ?  tJ  cfempid  mànd^t 
PiK.[  Si:  àiai^detto,  toccami  i 
^     :  .  -  Ve4i  i 


Vedi,  quel  che  puoi  fare. 

Che  ti  fd  colla  fefià  cartìminàVè .  ) 
Tam^  Or  ,  ritornando  al  ^uatefius  , 

Per  obbllgàrmi  in  tutto  la  illià  ?Mrk 

Indovina  ^  Santippe  ^ 

Che  ho  penfato  di  fare  ? 
Éék.  E  che  fo  io  i 
Tarn  pure? 
t).R.  Oh  Dio!  Finifci 

Di  darmi  cordai  di  • 
Tarn,  Senti ,  e  ftupifci  é 

Voglio  pigliarnii  Un  altra  rìioglle .  «  «  c 
t).R.  Prilli^  falttincìoU  colle  m4ni  fui  vtpf  c 

Pigliar  ti  pofla  il  Diavolo.  Briccone! 

Dunque  tu  fperi  di  Vederttii  mof ta  ? 
Tamé  No  i  cara  mia  ,  t' inganni . 

Socrate  prirtio  in  uri  iftcfTo  ternpo 

Èbbe  due  ttlìògli  j  e  due  ne  voglio  ànch*  ió  ^ 

Quella  dà  qui,'  e  tu  dà  quà-  Che  forfè , 

Per  fòttenere  il  pefo  dì  due  mogli  j 

Non  fori  ricco  aobaftanzà  ? 

Ho  tantà  roba  j  che  mi  fòpravvanza  • 
p.FlAó  nòn  fo  più  che  farmi 

Con  quéftò  rtìattó .  Baftoriate ,  ingiurie 

Notì  lo  fcuótorio  piìi .  Tocchiamo  vii 

Là  flradà  ancorai  delia  g^loiia  « 

Forfè  chi  là  ?  Tu  dunque 

Sei  rifoluto  già? 
Tarn*  Rifolutiffimo  • 
D.i?:.  È  chi  (arà  lai  nttovà  fpofa? 

4^  figlia  di  Platone  « 
C4 


n  ATTO 
D*R.(Jo  f  ho  da  fubbiffar  (juefto  bricconè»  )  - 

Ebben 'qualora  vuoi 

Prenderti  un  altra  moglie  ^ 

Voglio  un  altro  marito  anch' io  pigli arrhi  * 

Anch'  io  la  Patria  mia  vodiò  obbligarmi . 
Tarn.  E  con  quai  figli  ?  Qiiefto-,  quello  è  il  punto 

Ma  lo  Ipolo  farebbe  ^ 
JD.R,  Eccolo  appunto . 

se  EN  A  X. 


Ippolito  ^  e  Detti  . 

Tarn  Oh  bella!  Il  Signor  Greco    vedendo  Ipp 
Delli  due  pipiftrélli  imbalfamati  ? 

D.i?. Quelli  farà  lo  fpolo  mio.  Ippolito 5 
Dammi  la  mano . 

Ipp.  (  Come  ! 

Che  fignifica  quello  ?  ) 

D.R.  (  Lo  faprai 

Secondami  per  ora .  )  ' 
E  ben  ,  Signor  Filofofo , 
Non  dite  nulla?  par  che  vi  difpiaccia 
Quello  mio  matrimonio.  Due  mariti 
Voglio  ancor  io  àn  un  ifteffo  tempo. 
Qjiefto  da  qui  ,  e  tu  da  qua  .  Che  forfè 
Non  fon  ricca  ancor,  io  baftahtemente  ? 

Tarn,  ^^oglie  ,  t' inganni  :  norf      importa  niente  « 

D.R.  (  Beftiaccia  maledetta  , 

Non  lo  tocca  nemmen  Ja  gelofia  !  ) 

Ipp.  (  Qiiefla  leena  io  non  fo  che  cofa  fia.  ) 

D.R.E  mi  potrai  vedere 

-.0.  s  .'s  '  Ai 
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Al  paffeggio^  ai  teatro  ,  ed  al  feflino 
Con  Ippolito  a  fianco  ? 
Tarn. E  perchè  no,  mio  bene?  Affai  in  oggi 
Si  veggono  forniti 
Di  pazienza  focraticà  i  mariti  . 
D  R,  (  Io  gli  darei  de*  fchiaffi  ;  ma  V  attacco 
Bifogna  rincalzar  con  quei  vigliacco  .  ) 
Sempre  in  fefta,  l'empre  in  gioco 
Nói  ftaremo  ^  Idolo  amato  . 
(  Or  che  parlo  vedi  un  poco 
Mio  marito  cofa  fa  .  ^  ^t^p^ 

Non  fa  nulla?)  Vieni  quà  Ta^^n 
Tu  fei  uomo  5  o  fei  cavallo? 
Parla  ,  dì ,  rifpóndi  a  me  . 
Le  finezze  non  fon  buone: 
Colle  ingiurie  -  non  s' arriva  : 
:  Non  fi  arriva  col  battone  . 
Qiaefta  tua  è  malattia  ?  .  .  > 
E'  malìa  ?  .  •  .•  Che  co$' è  ? 
Ah  che  il  pianto  mi  Ibffoca 
Riflettendo  al  cafo  mio  .  .  .  • 
Foflè  qui  quella  Bizzoca 
Che  mi  fece  unir  con  tei  via  con  Ip^. 

SCENA  ti. 

Don  Tammaro  foto  ,  tndl  Ci  Ila  ,  e  Calandrino  ^ 
poi  Mafiro  %AntQnÌQ^ 

Tarn. 

G 

Ran  telia  ftrav^gante! 
Necdiaria  per6^  che  :  feaza  quefta 
Non  farebbe  rifai to  la  mia  tefta  « 
Scfcrate  .  Tm. 


Ì4  ^ 

T/yw.  Afpafia  mià^  iò  ti  Vuò  dare 

Un  bel  marito  « 
Ciìlalìn  marito! 
r/7?*?*Baftà4 

CaL  Ohimè  !  Che  fento  ? 
CU.  E  Quando  me  lo  date^ 
r^^w. Tra  poco. 

yiht.  Allegramente  maftro  Socrate 

L^óracoló  fi  è  fciolto ,  e  tu  fei  ftaf» 
Da  tutti  gitidicàtò 

Per  il  più  favió  della  fnagnà  (Srcck . 
Tanf.loì  Còme? 
^nté  Sì  tu  fei 

Tra  i  itìoftri  dellà  Greciaì  il  mortrd  rara^ 

I,'  oracolo  d'  Apollo  parla  chiaro  • 
Sk  ehe  sa^  fc  sà  ehi  sa, 

Che  fe  sà  $  non  sà  che  sà: 
Chi  fol  sà  i  che  iialk  sà  ^ 
Ne  sà  piìi  di  chi  nè 

Dititimì^  tu  fe^Unai  beftiàé 
Tam.Sì:  lode  a*  fommi  Dei.  ^ 
^nt.  Dunque  il  più  iavitì  della  Greciai  fei  ^ 
TarnsA  te  itii  umilio arcoferente  Apollò. 
%/4nt.  Orsù  vieni  alla  fcuola  à  far  legióne 

Agli  fcolari  fuòi^  che  quindi  pofcià 

Con  Un  mantello  indòfTo  ali*  ufo  anficé^ 

Per  Modugnò  in  f riofifo 

Stràfdnàr  ti  Vogliamo  # 
TsYT^Or  crepa  àdeffo  > 

Xantippe'  lingUàcciuta  : 

La  mia  beilialità  fu  CDnófduta  <» 


PRIMO.  il 
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alla  ^  è  CaiaHdrinù  i 

Cììia \Jh  !  poveretta  mé  ! 

Cai.  Cu  la  rtlia  che  cos  èì 

C;7/^ Socrate!  fè  n' è  andato^ 

È  quel  the  rri'  ha  f^l'omeflò  tìoti  ìfi'  hi  dàtd  é 

CdL  Dunque  tantv->  ti  prettie 
La  promefla  dì  Socrate  ? 

GUtdM2L  come- 
si tratta  di  maritò  ^  è  che  bUf liànìo  ? 
Isìon  iù  perdò  di  vifta  . .  é 

Cai.  Afcoltà^  ingrata  .  É  pùói  così  iafciàrrìli  j 
Dopo  àvernii  ferito? 

Cilla  tò  ti  ho  ferito  ?  . 

Siatemi  teftimón) .  i  i,  ìò  hoti  sò  ìiUlià  • 

Cai.  Non  diceui  d'amarmi? 

CitldE  che  fu  qualche'  bottu  di  eòìfelìó  I 

Cai.  ISIo ,  cara:  anzi  vorrei  j 
\  .     Ché  tu  mi  amaffi  fenlprc-i 

Ciild  Sì  t' anìiàftiò  • 

Cai.  E  mi  viioì  per  marito  ? 

Cilld  Sémi  menò . 

Cai.  É  fé  veniffd  Ì%Ìf  ro^  è  fi  voi  effe  ? 
alla  Mi  fpofo  tuffi  due  :  non'^il,  poféflfe  ? 
Cai.  Due  mariti  in  uri  tempo  ! 
aildSì ,  the  sarebbe  foffico  ?  Qjaell^àlfrO  ^ 

Se  folTe  beìló  piìl  di  te  i  potrtbbef 

Cori  me  fcherzaréé 
Gah  Éd  io  ? 

Cllla 
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CùlaTix  potrefti  fcherzar  con  Papà  mio. 
CaL  Mille  grazie:  ah  ah  ah  •..  Bèlla  innocenza! 
GtlhCoshì  Tu  ridi!  Eh,  Scimia, 

Vè  ch'io  infumo  fai?  Non  ti  credefli 
Di  trovare  una  1  ciocca:  '  J 

Ho  tanto  lenno  che  mi  arriva  in  boccav 
Son  giovinetta 

Ma  non  fon  femplice , 
Che  la  calzetta 
Mi  fo  ftirar  • 
Io  fo  di  mufica 
Io  so  ballare , 
So  ancora  teflcre  y 
E  fo  filare, 
E  quando  è  fefta 
La  civettina 
Dalla  fineftra  . 

50  ancora  far  • 
Vedi  Don  Procolo 

Quefta  ragazza 

Se  or  fccma  ,  e  pazza 

51  può  chiamar .  partono 


SCE. 
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Sotterraneo ,  offia  Cantina  deftinata  per  la  fcuola  di 
Socrate  .  In  fondo  di  efla  ruftica  fcala  praticabile , 
per  la  quale  fi  afcende  ad  un  paffetto  ,  che  ter- 

.  rnina  in  altp  con  una  piccola  porta  fimilmente^ 
praticabile  .  ' Da  un  lato  ddla  Sceoa  altra  porta, 

^  dalla  quale  per  pochi  fcalini  fi  cala  al  piano  an- 
che praticabile  • 

Donna  Roja  ,  Lauretta  ,  ed  Ippolito  .*  indi  Emilia 
dalla  porta  vicino  al  plano  ,  e  poi  Don  Famfmt'o 
vcjìtto  da  filofofo  all^  antica  maniera  fegulto  da 
Ma/iro  %/l'atonw  ^  e  da  fuot  d'ticepoli  ,  vejìlti 
air  ufo  de^  Pajlori  ddla  Bajìlicata  j  e  final" 
mente  CU  la  ,  e  Calandrino  • 

p.  Rji^Atto  :  venite  meco.  Io,  non  veduta 

Voglio  offervar  quell'altra 

Pazzia  di  mio  manto  ^  e  fe  mai  vedo 

Che  colla  figlia  di  quel  malandrino 

Faccia  tantino  il  matto 

Farò  con  fuoco  terminar  queft'  atto  . 
Laur. Ed  io  vorrei,  Signora,  che  faccfte 

Col  matrimonio  del  Signore  Ippolita 

Terminar  la  commedia  . 
Ipp.  Forfè  terminerà  la  mia  tragedia . 
D  R.Non  temete:  io  qui  fono  •  va  per  la /caletta  ^ 
Emi  LE  qui  fon  io  {  ^  fi  cela  • 

A  difender  ,  fe  occorre  ,  il  Padre  mio  .  fi  ritira. 
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i^/7fo  Sglifte ,  IVJaftro  Socrate  j 
Com'  ora  ti  yedìarno  y 
Ti  poffiamo  veder  cja  qui  a  cent'anni?  ' 
T^m,  P^fta,  Piatorje  ^  b^fta .  Non  occorre 

Impegnar  I3  tqa  lingua  npl  mio  fondo  ^ 
^.  Ji  fppdarnento  niio  già  pojp  è  ai  morido? 

rrìorìta  fu  di  una  finc^  ajftjlito  da  Mf  ^nt^ 
e  dagli  fugi  diftepoli  * 
Uh!  teh  !  Han  porto  Socrate 
Sopra  Hna  mej^za  botte. 
Che  Jo  yoglian  bruciare  i}  poverino  ? 
Cjil.  Qibò .  Egli  è  yeftìto  da  fiipfofo , 
E  fta  fulla  fua  cattedra 
Per  dar  lezione  agli  fcolari  fuoi . 
Catterà!  1'  qui  la  cara  n^ia  rivale.  ) 

da  volta  in  voh^  fi  (ajcia  furtiv.^e^ere  ^ 
Tarn.  Ah  Xantippe  ,  oye  sei  poli'  orinale  ! 
Ph  j  Afpafia  ,  a  tempo .  Siedi 
Sul  mio  finif^rp  lato*  e  tu,  piatone^ 
Siedi  fui  deftrp  mio  '. 
yfììt,  Del  MaftrP  faccia 
Platope  non  fi  fede» 
T^m.  Io  te  ne  priegq  , 

^'nt,  Oh  quand^  è  P^^  ^^^h  accorcio ^pyitgo  .ffe^o^g 
Cai.  (  Poter  di  Qacco  !  Socrate  con  gli  occhi 

iV^i  vL}ol  rn^ngiare  \\  caro  bene  amato  .  ) 
v^^/f.  Silenzio  ,  olà,  phe  Socrate  h^  rafcl)iato . 
gp//w.  Diletti  glunni  ?  altiflxnie  fpgranze 

Della  Bafilicata^ 

Due  fono  i  fondamenti 

Della  Filofofi^    Mufica ,  e  Ballp  ^ 
\        '^'^SS^^^  ^  Libri  :  quefti 
\       §on  la  vergogna  cieli'  umano  genere  :  Son 
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$on  gli  aflfaflxni  della  yita^  amassi  # 
Crccjefe  $  rtje  :  la  yera 
Filofofìa  è  qnclh  4'  iogr^flarc  • 
i^nt,  ^on  ci  Ij  puoie  un  ett?  .replicare 
V4I  piùi  up  afino  yivQ 
Che  ceqto  paj^  di  DQttorjl  morti . 
JT^m.  Mufjca,  e  Baljo,  aliinni  oiiiei.  {«.a  Mufi^a 
Diletta  ,  e  fa  dormire  ; 
I^a  Qinnaftica  poi  fa  digerire  p 
|).  Rf  (  Che  tefl:^  f<juinternata  !  ) 
y^w.Ora  parlandovi 

Dell^  NJufica  in  genere:  DifcepoU  , 

Abbiatelo  per  maiflima;  il  difficile 

Non  fu  fapile  mai ,  eflendo  il  facile 

Un?  cofj^  (contraria  alla  difficile  ? 

Qr  io  che  lon  Filofofo 

Conofceqdo  fuperflui  que'tre  generi 

Dij^tonico  ,  croniatic;o  ,  enarmonico* 

E  che  la  prima  acuta  ,  e  quarta  grave  | 

Che  doveano  fonare  diateffaron 

Erano  feccature  :  rifolyetti 

Di  ronipere  tre  corde 

Al  tetracordo  niio ,  ed  una  fola 

Ce  ne  Jafciai  ^ppeqa ,  e  4^  qui  yetjne 

Quell'  ^ureo  detto  poi  : 

Tu  nii  hai  rotto  fre  corde, 

altra  poco  tiene»  Or  riducendp 
Ad  una  (pqrda  fol  tutta  la  Muftca ,  ' 
E  in  cpnfeguenza  i  Mufici 
Tutti  iegati  ad  una  ^orda  iftefTa 
Con  certez2;a  ficura 
I«a  Mufica  farà  facile  >  e  pura« 
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x^nt.  Cafpita  !  Tu  tenevi 

Tutto  fto  fugo  in  corpo  ? 
Tarn,  Che  fugo?  Io  fono  un  afino  j 
Ma  come  che  teneva 
Socrate  antico  il  fuo  demonio  ,  anch'  io 
Tengo  il  mio  nelle  vifcere,  che  parla 
■  Per  la  mia  bocca*  ma  ti  giuro,  amico,  ^ 
Ch'io  non  capifco  affatto ^uel  che  dico. 
Cai.  Vale  a  dir  ,  eh' è  lo  fteffo 

Filofofo  che  offeffo  ? 
Tarn.  E  che     è  dubbio  ? 

Or  va,  Simia  ,  a  pigliare 
Il  mio  nuovo  iftromento  .  In  atto  pratico 
Vi  voglio,  alunni  miei,  tener  convinti  , 
Che  non  vi  è  corda  fimile  alla  mia. 
fAnt.  Senza  pregiudicar  la  Vicaria  . 
CaL  Ecco  qui  T  Iftromento .  ritorna  Cai.  con  f  IJlrom. 
alla  Uh  teh  !  Quefta  è  una  cofcia  di  cavallo  • 
Tarn.  Alunni ,  or  afcoltate  • 

E  tu ,  mia  bella  Afpafia  , 
Gradifci  del  mio  canto,  e  del  mìo  fuono 
La  Ritmopeja  che  a  te  facro  ,  e  dono  • 
^      ^PP^èS^^    Ifl^o^*        /palle  a  Cai. ,  e  fona 
Luci  vaghe,  care  ftelle  , 

Di  quell'alma  amati  uncini:  ~ 
Sfavillanti  cannoncini , 
Che  fmantellano  il  mio  cor  * 
Or  che  dite  ?  Quefta  corda 

Non  l'accorda  il  Dio  d'Amor? 
'Ne'  fuoi  tuoni  troverete 
Che  pafTìone  voi  volete  *  ' 
Vuoi  r  affanno  ?  A  hi .  •  •  Ah  . .  • 

Vuoi 
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Vuoi  folpiri  ?  Ehi  ...  Eh  »  o  . 
Vuoi  lo  fdepno  ?  Ohi .  .  •  Oh  ,  • . 
Vuoi  il  pianto  ?  Uhi  *  .  .  Uh  .  .  • 
Ma  le  nòte  le  più  belle 
Sono  quelle  poi  d' amor  .  - 
-Luci  vaghe  ec, 

Cat.  Braviffimo  ! 
D.R.(  Vedete 

Che  beila  trcfca  ?  Ma  gli  voglio  rendere 

Il  contraccambio.  ) 
Ipp  Che  volete  tare? 

D.R.(  Un  difpetto  da  farli  un  pò  arrabbiare.  ) 
x/^ht.  Orsù  ,  Socrate  5  è  tempo 

Di  portarti  in  trionfo.  A  voi ,  Sapienti , 

Saltando  intorno  a  lui  i 

Cantate  a  piena  voce 

Qiielle  parole  greche,  che  fapete. 
Tam.Md,  prima  di  faltar ,  miei  figlj ,  udite  . 

Non  vi  è  nella  ginnaftica  chi  fia 

Più  della  pulce  elaftica  . 

Io  prefi  un  giorno  a  mifurare  un  fua 

Più  picciol  falto  ,  e  come  ? 

Con  due  punti  fiflai  li  due  confini 

Del  falto  fatto  •  ed  indi 
'       Tmpreflì  nella  cera 

Li  piedi  poi  della  beftiola  •  e  dopo 
i       Col  compalTo  ne  prefi  la  mifiara , 

E  ritrovai ,  che  avea  faltato  poi 
^  Trecento  e  nove  piedi  delli  fuoi. 

Quefta  regola  dunque 

Abbia  ciafcun  di  voi,  e  diverrete 

Li  primi  Maltatori  della  Grecia  • 


ATTO 

Unt.  Efeguitelo  pur .  La  ftrada  è  quefla 

Di  rompervi  le  gambe ,  e  ìnfiem  la  teftt  r 

Coro. 

.  Andron  apanton 

Soci^ates  fofotatos . 

//  difceprli  di  Po  Tammaro  pantana^ 
e  J aitano  per  ifi/mtrfi  nella  gìnnaftica  , 
e  lo  fteffq  fanno  gli  ^Attori  ,  a  fifervà 
di  Cilla  che  fi  ^iverte  co*  fupi  bambocci  .i 

%4nK        Patron  apantalon 

Soreta  fcrofotatos  . 

Tarn.        Ton  d'  apamibpménos  . 

i^nt.        Piano  colpetto  \  che  ci  fpalliamo  • 

f aitando  fi  urtano  confa] amente  ira  loro  ^ 
e  vanno  a  terra . 

C^/.        Quand-  io  m' infiammo  falto  a  tempefta,. 

Tarn.        Ohimè  la  teda  ! 

^ah         La  gamba  ,  oh  Dio  ! 

n/fnt^        li  braccio  mio  Iti' ha  fatto  trà. 

€illa        Ah  ah  la  vifta  vale  un  ducato  I 

Tarn.        Ti  hai  fatto  male  ? 

CaL         Son  rovinato! 

^nt.        Ed  io  animale  vado  a  (aitar! 

Tam^        Zitto  . . .  Parentefi  .  Quando  fi  tombola 
E  fi  rompeffero  anche  le  cortole, 
I^on  fa  la  macchina,  che  folo  fmuoverfi 
E  il  centro  perdere  di  gravità. 

^nt.        Ma  vedi  il  diavolo  come  a  propofita 
Di  dietro  a  Socrate  or  vuol  foffiar  J 

tuia        Jo  voglio  ridere:  tornate  a  far. 

^^f/p        Lefto .  f .  Leftiflimo  ,  * .  Torno  a  faltar  . .  • 
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Taryf*        Evviva  ,  Simia  ! . . .  Ma  fatti  in  là  • 
4/^«^        Via  coroniamolo  la  merta  già  . 
Corù^        Andron  ap^nton 

Socrates  (bfotatos . 

//  difceppli  cantanoy  e  f aitano  nuovamente^ 
e  poi  JV£  ^Antonio  incorona  D.  Tammaro  • 
Patron  apantalon 

Soreta  fcrofotatos  . 
Ton  d' apamiboménos  . 
Di  p^mpani  di  quercia 

gli  mpre  in  t&Jla  uf^a  corona* 
j^icevi  ft^  corona  . 
Meriterefti  in  tefta 
Un  pino  di  perfona  j 
Ma  fe  le  forze  mancano. 
Prendine  almeno  il  cor . 
Tarn*        Quefta  corona  accetto  j  - 
"  Md,  con  Afpafia  allato 
D'  altra  corona  afpetto 
Vedermi  incoronato  e 
Afpafia  ,  colla  Patria 
Dobbiamo  farci  onor  • 
CaL         (  Che  diavolo  mai  dice  ! 

Che  razza  di  parlar  !  ) 
Donna  Rofa  jopr aggiunge,  con  Ippolito  ^  ch^ 
porsa  una  chitarra ,  Lauretta  ,  e  detti  • 
JD.  Ré       Piazza  . .  »  piazza  .  .  • 
Ipp.         Date  loco  • . . 
Laur.        Fate  largo  un  altro,  poco  <» .  • 
Z).  /?.       Scendi  giù  *  . . 
Tarn.        Tu  che  vuoi  far  ? 
jp.  i?.       pi  chitarrica  armonia 

Un  trattato  voglio  dar«  T^.^. 
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Tarn.        Porcheria  !  . .  porcheria  ! .  *  « 
D.R*       Ed  a  te  ,  anima  mia,  adipp. 

Voglio  il  canto  dedicar . 
Tarn.        Erefia  ! . .  .  erefia  ! .  . . 
'Ipp*         Io  già  tocco  i' inftromento 

Per  r  orecchio  dilettar . 
Tarn.        Io  non  fento  ...  io  non  fento  .  .  • 
Ipp.         E  tu  canta  ,  e  al  ben  concento 

Fa  queft' anima  bear. 
Tarn.        Tradimento  ] . .  tradimento  ! . .' 
Z).  i?.       Taci  5  olà  :  nè  più  parlar  . 
LaurJpp,      ì  XT-  .    „    .  ^ 

Cai  Cilia^^  Ì^Via  tacete  in  canta . 

^nt.        Zitto  via':  che  ci  vuoi  far? 

7'am,        Qtiefta  è  cofa  da  crepar. 

D.  R.       Volle  il  deftino  mio ,  volle  il  mio  fato  , 

Ch'io  deflx  ad  un  crudel  quefto  mio  core. 

Pafcere  io  facea  quel  difpietato 

Di  lagrime  ,  fofpiri ,  e  di  dolere  « 
Tutti       Viva  ....  viva  .... 
Tarn.        Viva  un  corno. 
D.R^       Taci,  olà:  nè  più  parlar. 

Miei  alunni  pecorini . 

Sulle  cetre  ,  e  violini 

Fate  voi  la  tarantella  , 

Che  ginnaftica  più  bella , 

Infegnar  vi  voglio  quà  • 
Tarn.        Oh  miei  fudori  buttati  in  aria! 
f^fnt.        Oh  dilbnori  delf  Accademia  ! 
D.R.  ^ 

Laur.a^^  QiKila  è  gìnnaftka:  cotefta  è  mufica. 
Ipp.  ^ 

Tarn. 


PRIMO,  4S 
Tarn.        E'  quefto  il  fiftolo  che  vi  fgorgozzoli  • 
Andate  al  diavolo,  fcolari  perfidi, 
La  niamia  Grecia  mi  Tenti rà . 

o 

/caccia  con  un  legno  lì  fuol  difcepoli  ^  i  quali 
friggono ,  e  tutti  gli  vanno  apprejfo  a  rljerva 
Ippolito  che  "vien  forprefo  da  Emilia  • 
D.i?-     ^E'  pazzo  ,  ò  pazzo  , 
JppXaU  ^  Che  bella  fcena 

a  6  i'-Egli  amattifce  per  verità. 
Ant.     J  Oh  mondo  ignaro!  Mi  fai  pietà. 
alla        E  il  maritLiccio  non  me  lo  dà  • 
Enu         Ferma  ,  imprudente  ,  e  dimmi  : 
Qual  legge  ti  configlia 
Che  a  meritar  la  figlia 
Si  oltraggi  il  Genitor  ì 
Tpp.         Emilia  mia  ,  perdona  : 

E'  vero  io  T  oltraggiai  , 
Ma  penfa  pur ,  che  affai 
Sono  oltraggiato  ancor. 

{Ah  dove  mai  fi  vide 
Più  tormentato  cor! 
Tant.        Io  non  mi  fido  più  di  refiflere  : 

Platone  ,  ammazzami  per  carità  . 
%Ant.        Ti  fervirei  con  tutta  l'anima, 

Ma  il  boja  amico  mi  fii  tremar  . 

D.  R.  E'  pazzo  ,  è  pazzo  111,, 
T  f-\     L  !!'  c         ah  an  ah  ah! 

Laitr.        Che  beila  Scena 

Cai.         Egli  ammattifce  per  verità  . 

Cilla        Ed  il  marito  non  me  lo  dà  • 

j^^'  ^2^(Per  me  più  fulmini  il  Ciel  non  ha,) 

j  Fine  de  11^  ^y^tco  Primo  * 

1"  D  3  ATTO 


Atto  secondo^ 

SCENA  PRIMA. 
Camera . 


Lauretta  ^  Cìlla  ,  e  Calandriti»  » 


Gal. 


L 


Àuretta ,  va  :  conduci  pur  coftei 
Da  Donna  Rofa  ,  e  dille: 
Che  la  tenga  in  ortàggio 
Della  mia  Fedeltà  :  eh  io  ravveduto 
Mi  fo  del  fuo  partito , 
Nè  aderente  piìi  fon  di  fuo  marito. 
Laur.  Che  mutazione  è  quefta  ? 
Cai.  Non  voglio.  Laura  mia,  perder  la  tefk^ 
Tra  poco,  mia  Cillerta^ 
Ci  rivedrenì:  frattanto  in  compagnia 
Tu  darai  di  Lauretta  . 
Subito  farò  tecò  .  Intanto  ^  cara  , 
Se  Sociate  veniffe  ^ 
Non  gii  parlare . 
CHla  Io  parlargli  ?  Affatto  • 
Cal^  E  dici  bene  • 

Ma  fe  a  parlar  ti  viene 


ATTO  SE  CON  DO.  47> 

CtllaTsicì: 

1       Io  mi  voglio  fpofare  cori  un  afino . 

Pretende  nulla  queftò  mio  Signore? 
LaurAÌ  gufto  è  delicato. 
Cai.  E  perchè  un  afmo, 

Se  qui  fón  id  per  te?  Dunque,  mia  Ci  Ila  ^ 

Affatto  io  non  ti  premo  ? 
§illa  Ah  ^  Simia  mio^  e  come  fiete  fcemol 

Io  quando  difli  alino  potevate 

Idearvi che  in  corpo 

Io  parlava  di  voi  » 
Cai.  Grazie  infinite . 
Laur.  Ah  ali .  •  •  •  bel  complimento  • 
\€illa  Noi  furbette 

Quando  pàrliani  cogli  uomini , 

Parliamo  Tempre  in  cifra 
!        Non  è  vero,  Lauretta  ? 
i  I.^«K.Oh  cérfanriente  o 

Cillahvttt  da  far  poco  con  noi  femmine  o 
I        Sai  come  fiamo  maliziofc  ?  Cafpita  ! 
i  CmL  Oh  !  Si  vede  da  te  ,  chs  la  malizia 

Ti  arriva  alle  pianelle. 
CillaTw  ncxì  fai,  conje  fiamo  brlcconcelle 
Se  una  fenimina  vi  dice , 
Bel  zittello  riìio ,  bon  d\  : 
^  Con  il  core  fi  difdice , 

I  E  un  malan  vi  manda  11. 

Cai.         Laura  ,  Laura  ,  va  cosi  ? 
Laur.        Con  voi  parla  ,  mio  Signore  ^ 

Ma  così  fo  che  non  è  . 
I  V      .  Son  le  donne  tutto  core  3, 

! .  E  l.Q.  .v^ggo  ben  da  me  - 

D  4   aud 


48  ATTO 

Ctlìa        Me  tapina  ,  che  buggla  \ 
Laur.        Tu  t' inganni ,  Cilla  mia , 

Siamo  pure  colombine  .  .  0  & 
CHla        Siamo  tante    malandrine  . 
Laur.        Siamo  candide ,  e  fincere  .... 
Cilla        Siamo  falfe  ,  e  menzognere. 
Laur.        E' oer  gli  uomini  la  donna 

Tutt  amore  ,  e  fedeltà . 
Cilla        Uh  che  fchiaffi  la  mia  Nonna 

Ti  daria  fe  ftafle  -quà  1 
Cai.         Seguitate  eh'  è  la  gara 

Troppo  cara  in  v^ntk .  part.Laur,yeCìllat 

SCENA  IL 
Calandrino  folo  y  indi  Donna  Rofa  j  e  Ippolito  * 

C'^^.   I^w  II  mio  fignor  filofofo  voleva 
Colla  zampetta  togliermi  di  bocca 
Quefìo  tordo  gentil  ?  Ma  quefta  volta 
Accadde  al  mio  Ser  Zucca  , 
Quello  che  accadde  a  pifferi  di  Lucca  . 
D.i?.  Signor  Bibliotecario , 

Senza  la  biblioteca  dunque  lei 
Conobbe  al  fin  ,  che  mio  marito  è  un  matto  ì 
Cai.  E  chi  non  lo  conofce  ì 
Ipp.  Eppur  VoiTìgnoria  ^ 

Con  una  faccia  a  prova  di  faflate , 
L' incenfava  a  due  mani  . 
Cai.  Ma  che  ci  fa  ,  Signor  ?  Siam  corti^giani  * 
Li  tempi  fono  fcaifi-  Li  Padroni 


SEGO  N  D  O.     ^  49 

Voglìon  effer  grattati  ,  e  noi  grattiamo  • 

QLitfto  è  parlar  da  galantuomo  •  .  ^ 

Z).-R.C)uefto  • 

E'  parlar  da  birbone  .  Io  fo  ^  che  in  Corte 

Vi  è  pur  chi  penfa  ,  e-  vive 

Con  maffime  di  oiior . 
Cai.  Ma  quefto  tale 

C  e  me  termina  poi  ?  Alf  Ofpedaìe  • 

Ma  bafta  :  a  penitenza 

Eccomi  qui  .  Serbatemi ,  Cilletta , 

E  di  me  difponete  a  barda ,  e  a  fella  é 
D.i?.  E  ben  ritrova  il  modo 

D'indurre  mio  marito  a  dare  Emilia 

Per  ifpofa  ad  Ippolito  . 
Cai.  Non  altro  ? 

E'  bello  ,  e  ritrovato  •  Il  mio  parere  . . .  é 
Ipp.  Taci  :  Tammaro  vien  col  fuo  barbiere  o 
jD.i^.Che  li  venga  la  pefte!  Don  Ippolito 

Ritirati  in  difp^rte.  Voglio  ancora 

Con  lui  parlare,  e  poi 

Ti  chiamerò .  \ 
Ipp.  Mi  raccomando  à  voi .  JI  ritira  « 

SCENA  III. 

Don  Tammaro  ,  Majlro  %Antonio ,  Donna  Roja  5 
e  Calandrino  . 

Ta>n.^^hw\2i  bibliotecario ,  afcolta  . .  *  •  OhDei  ! 

Il  mio  canchero  è  qui?    '       r  vedendo  D.Ro 
^nt.  Voltiamo  ftrada , 

Che  "quefta'  è  dilaftrofa  • 

"tam^ 


5*  ATTG 

fam.  tcrchh  partì  ? 

^nti  Perchè  lento  da  lungi 

Un  terribile  puzzo  di  battone  «» 
Ti*w,  Ebbene  in  quella!  ftanzà 

Attendimi  fintanto 

Ch^  io  non  ti  appello  .  Voglio  favellare. 

Con  quella  offefla . 
tAnt.  E  fe  ti  Cava  un  òcchio  ? 
Tam.VokffQ  il  Ciel:  la  mia  pazienza  allora 

Rifalterebbé  meglio. 

Sulla  mia  guafla  faccia  veneranda  * 

Ma  tanto  poi  dal  Cieil  Iperar  non  lice* 

fio  ^  ftà  pur  di  buon  core  , 

E  ii  tuo  fpirto  rinfranca. 

Che  uno  sfregio  fui  vifo  non  ti  manca  • 

S  CENA  IV. 

Donna  Rofa ,  Dori  Tammaro  5  e  Calandrino  • 

V  Ediamo  uri  pocò ,  dove 

Termina  quella  fcena .  ) 
P.jR.Ehi  tu?  .  .  •  Non  fenti? 
Tarn.  Con  me  non  pària  certo  .  In  quello  modo 

Se  fi;  .cHiàmafle  un  favio  ,  fentirefli 

Sonare  in  Grecia  le  campane  all'armi . 
D.R.  Td  .  • .  Ehi  • . .  A  chi  dich'  io  ?  Tammaro  • .  • 
Tarn.  Tammaro  ! 

Che  Tammaro  ?  Chi  è  Tammaro  ? 

Dov'è  più  q'ieflo  Tammaro? 

Socrate  folo  in  quefta  danza  io  veggio . . 

Gal. 


SECONDO,    ^  ^i- 

€ah  Se  Io  fate  adirar  farete  ^^oglo ,  a  Donna  K^fa 
D.i?.  (  Moderiamoci .  )  Siedi  ^  * 

Marito  mio  ; 
Tarn,  Sediamo  .  feggQnff 
D.R.  in  fomma  noi  ftaremo 

Sempre  in  difcordia  ?  Sempre? 
Tarn,  E  chi  ci  colpa  ?  Tu  . 
D.R.  Io  !  Mai  tal  cofa 

Ci  colpi  tu  . .  • 
Téim,  Tu  tu  .  •  ; 

Tu  tu  ci  colpi... 
Tarn.  Non  è  vero .  Lo  giuro  pel  Dio  Pane  ^ 

Deità  della  Grecia  . 
X)./?.  Ed  io  lo  giuro  per  il  Dio  Formaggio  ^ 

Deità  della  Puglia  . 
Tarn,  E  ti  par  poco ,  avermi 

Profanata  la  fcuola  ? 
D.R.  E  li  par  poco ,  avermi 

Rovinata  la  cafa  ? 
Tam.Non  ti  par  nulla  àventu 

Rovinati  i  difcepoli 

Derifa  la  ginnàftica  ? 

Non  ti  par  nulla  avermi 

Propofto  Maftiro  Antonio 

Per  marito  di  Emilia  ? 
Tarn.  Ti  par  cofa  di  niente  ìilla  mia  tqrda  ^ 

Che  un  altro  poco  tiene 

Anteponere  il  fuono 

Di  chitarra  proterva  ? 

Che  dirà  Grecia  ?  Che  dirà  Minerva? 

Ti  par  cofa  di  niente  con  tua  moglie 

Dichiararti  per  Ciila  ^ 


SI  ATTO 

"Quando  nemmeno  è  degna 

Di  fìar  meco,  per  ferva  ? 

Che  dirà  Grecia?  Che  dirà  Minerva? 
Cai.  Ma  lafciate  i  rimproveri  una  volta, 

E  diamo  un  equilibrio  alla  bilancia. 

Riguardo  a  Cilla  . .  • 
r^w.  Cilla!  Chi  è  Cilla  ? 

E' ufcita  Cilla  ad^^ffo.  Afpafia ,  Afpafia* 

Ma  riguardo  a  coftei 

T\on  accade  altro  dir  .  Già  del  mio  letto 

La  dichiarai  terzo  cufcino  . 
C^l  (  Oh  Dio  !  ) 

D.R.  (  Non  ti  agitar  :  già  fàì  a  CaU 

Che  parla  un  matto  •  Cilla 
E'  in  poter  mio ,  ed  io  fon  viva  ancora . 
Lafcialo  delirare  in  fua  malora» 
Penfiamo  per  Ippolito  .  ) 
Cai.  Ebben  refii  appagato  il  voftro  genio  . 
Vuol  però  la  giuftizia  , 
Che  compenfata  pure  in  qualche  parte  • 
La  compiacenza  fia  di  voftra  moglie. 
Tarn.  E  che  ho  da  fare  ? 
Ci/.  Date 

A  voflra  figlia  Ippolito .  Che  dite  ? 
Tam.M'à  Platone  .... 
CaL  Platone  è  un  ..gran  fiìofofo, 
E  la  legge  di  Socrate, 
Qualunque  fia  ,  rifpetterà  • 
Tarn.  Va  piano  ; 

Ho  già  penfa tp  5  come 
Salvar  la  capra  ,  e  i  cavoli  »  Platone 
Non  averà  di  che  lagnarli ,  e  Ippolito 
Spofcrà  la  mia  figlia.  - 


S  E  C  O  N  D  O.  ^ 

DR.  Ah  y  caro  mio  marito!  ^  abbraccia  a. 

Cai.  Oh  Socrate  immortale  !  Il  faccia  la  mano^ 

Tarn.  Chi  bene  fa  penfar  ,  non  penfa  male . 

D  R  E  fi  faran  le  nozze  quefta  fera . 

Tarn,  Quefta  fera  ?  Or  :  adeflb  :  in  qiieft*  iftante  « 
Chiamate  Don  IppoHto ,  chiamata 
La  mia  diletta  figlia  :  nozze ,  nozze . 
Io  voglio  al  mio  Laerzio 
Oggi  fomminiftrar  novello,  inchioflro  « 

DJ?. Oh,  contento! 

Cai.  Qh  piacere!  (Il  porco  è  noftro.) 

Per  ijueft'  azione  così  magnifica 
Come  un  pallone  la  fama  garrula 
Per  tutto  .r  orbite  vi  balzerà  . 
Socrate ,  Socrate  ,  diranno  gli  Artici  z 
Socrate,  Socrate,  diran  gli  Antartici  • 
E  fino  il  Diavolo  con  voce  chioccia , 
Socrate  ,  Socrate  rifponderà^ 
(  Ma  verrà  Cillide  nel  mìo  cubiculo: 

'  Ma  Cilla  amabile  la  mia  farà .  ) 

parte ,  e  /  incontra  con  Em  5  e  L(tjir<» 

S  C  E  N  A  V, 

Donna  Rofa  ,  Don  Tammaro  ,  indi  Emilia^ ,  Lauretta.^ 
Calandrino  che  ritorna  ,  Ippolito  da  una  parte^ 
e  Majlro  iAhtonìé  d/tll\  altra  • 

D.R.'^^^Ieni',  Ippolito j  vieni  Emilia  è  tua. 
Ipp.  Come?  Ah  T alma  mi  manca! 
Ta,m,  Vieni  Platone  • 


^    A  T  T  Q  ■ 
u4nt^  Al  Maftro  il  capò  abbaflb . 
Cai.  Ecco  qui  voflra  figlia  . 
£m  Eccomi  pronta 

Al  paterno  volere  • 
X^^*'. (Gran  folla  airofterìa!  Stiama  a  vedere*  ) 
Tàm.  Mia  figlia  ,  il  mondo  dice  , 

r  he  fon  io  il  tuo  Padre , 

Per  la  forte  ragione 

di'  io,  giamrtiai  non  poteva  efferti  Madre  ^ 

Ora  dando  per  vero. 

Che  mi  fei  figlia  voglio  che  diftinguì 

Qual  differenza  c*  è  tra  Padre ,  e  Padre . 

Molti  fanno  morire 

Difperate  le  figlie 

Fer  non  darle  un  marito:  iq  per  Toppofto^ 

Con  faggio  avvedimento  , 

Due  mariti  in  un  punto  ti  prefento  . 

Spofali  dunque  entrambi  y  e  il  mondo,  impari  ^ 

^ome  i  fav)  rifolvono  gli  affari. 

Figli ,  ma  non  di  Padt*e  ,     (  a  Ip.  ,  e  JÌnt^ 

Ecco  la  voftra  Moglie 

Fatevi  j  o  figli ,  onor  , 

Figlia  ,  diventa  Madre:  . 

Anticipa  le  doglie  : 

Confola  il  Genitor  . 
Ch'  io  dalle  ftelle  gravide 

Già  veggo  in  te  difccndere 

Filofofi  )  Mitologi  , 

Iftorici  i  Antiquari,' 

E  tra  medaglie  e  nìccolì , 

Sarete  voi  >  miei  Generi , 

Le  due  corniole  celebri 


S  E  C  Q  N  D  O  .  5| 

Della  futura  età . 

Tanto  prevede,  c  annunzia 

La  mia  beftialità  •  ]par$e 

SCENA    y  I. 

Donna  Rofa  ^  Emllh  ^  Lauretta  ^  Ippolita  9 
Majlro  y4ntonlo ,  e  Calandrino  • 

Atto  briccone! 
CaL  Tefta  ài  pancotto  ! 
Ipp*  Udirti  Emilia?  A  quefta  pazza  legge 

Il  rifpettp  figliai  che  ti  configlia  ? 
EmìL  Povero  genitor  !  Povera  figlia  ! 
Laur.  (  Veramente  la  legge  tanto  male 

Poi  non  farebbe ,  fe  la  ftafle  in  ufo .  ) 
%Ant^  Un  tanto  onor  mi  fa  reftar  confufo  • 

Orsìi  via ,  pammerata  , 

Giacché  dobbiamo  aprir  ragion  cantante  ^ 

Alle  cinque  priniiere  giocheremo 

Chi  di  noi  primo  gli  darà  la  mano  • 

caccia  dilla  Jaccoccia  un  ma:^  di  carte  <;> 
Ipp.  (lo^perdo  la  pazien?:a.) 
♦Vw^.  Che  facciamo 

Con  perucca  ,  e  pollanca  ? 
D.R.  Eh  vanne  in  tua  malora , 

O  ti  rompo  le  braccia. 
%4ht.  A  chi  ?  A  Platone  ì 
D.  R  A  te  ,  a  te  o 
•^nt.Oh  Diavolo  !  -  . 

Jjpp.  Se  più  parli  <li  nozze  o 

Se  più  ardifci  guardar  ERiilia  in  faccig  1 
,     \o  l'anima  ti  pa(5is  ^^ato^ 


5^  ATTO      ^  T 

jlnt.  Eh  ,  Ser  Perucca, 

Non  crederti  trovare  un  altro  Socrate , 

Che  la  sbagli:  la  mia 

E'  un  altra  fpecie  di  filofofia . 

Indietro  io  mi  ritiro ,  e  piglio  faffi . . . 
Ipp.  Indegno  !..  ^ 

ai^  Che  fate  ? 
Laur.  L 

Ipp.  Oh  Dio  !  lafciatemi  .... 
%Aht.  Non  lo  lafciate  ,  che  ne  fo  un  unguento, 
CaL  Per  carità  foffrite  ... 
ìpp.  E  foffrir  degglo,  che  fui  volto  mio..* 
•^^7^.  Zitto  con  quefto  volto,  perche  tieni 
Bittonzolo  sì  grolTo, 
Che  nemmen  te  lo  toglie 
Tutto  quanto  il  fapon  d'  un  magazzino  ♦ 
Emtl  E  lo  vuole  i  n  fui  tare  ! 
lofj.  Ma  lafciatemi  alfin  . 
p  i?. Ma  che  vuoi  fare? 
Jpp.         Voglio  di  queir  audace 

Punir  r  infame  orgoglio .  .  * 
Tu  d' infultar  capace  f 
Nò  5  che  fDffrir  non  voglio , 
Nè  lo  permette  Amor . 
Neir  alma  mia  lo  fdegno 
Non  può  calmarfi  ,  indegno , 
Nè  può  frenarfi  il  cor  . 
fui  finire  deW aria  invejlifce  a  calci  MaJlrOiAhU 
a/fnf.  Piano  . .  .  Diavolo  prendilo  , 

Che  mi  ftfappa  la  toga  ,  foffi  uceìfo! 


SECONDO. 
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S  C  E  N  A  VII. 

Donna  Rofa  ^  Emi  Ha  ^  poi  Ippolito  che  ritorna 
con  Lauretta  ,  e  Calandrino  • 

D. X-jO  fpettacolo  in  ver  degno  è  di  rifo  1 
Em.  Ecco  un  nuovo  difturbo, 
Ipp.  Compatite 

Un  mio  breve  trafporto  . . . . . 
Laur  Ma  calzante  . 

CaL  II  fatto  è  fatto  :  ora  veniamo  al  punto  . 
Ipp.  Ebbene  ,  Emilia  mia  ,  vorrefti  ancora 

Dipender  da  tuo  Padre  ?  Già  vederti 

Nel  maritarti  a  doppio  eh'  egli  ha  fatto , 

Ch'  è  tra  i  matti  arcimatto . 

E  tu  vorrai  delle  fue  pazze  idee 

Effer  pili  pazza  efecutrice  ?  Eh  via  : 

Rifolviti  una  volta  ad  effer  mia  . 
Em.  E  perchè  mai  tu  vuoi ,  che  con  un  fallo 

Io  macchi  T  innocenza 

Deir  arrior  mio  ?  Ti  fpoferò  qualora  , 

Preceda  le  mie  nozze 

Un  paterno  comando . 
Cai.  E  fiamo  lì:  ma  s'egli  è  pazzo,  diavolo! 
Em>  Potrà  cjuarir. 

o 

JS).i?.  Ma  tu  ,  fpofando  Ippolito  , 

Ubbidifci  beniflìmo  a  tuo  Padre: 
Egli  già  due  te  ne  offerì  poc'  anzi . 
Prenditi  quefto  tu ,  e  T  altro  redi 
A  nettai-Ti  la  bocca  , 
Ghe  finalmente  uno  te  ne  tocca . 


i%  ATTO 

^m.  Oh  Dio  !  A  poco  a  pogQ 

Io  mi  fento  fedurre  • 
Jppf  Emilia  mia  , 

Abbi  c|i  Hfìe  pietà  ? 
Zau^o  Via ,  che  facciamo  ? 
Em.  Ebben  ,  fi  trovi  il  modo , 

Che  ad  Ippolito  folo 

Oggi  dal  Padre  cleftinata  io  fia , 

Ed  Ippolito  avrà  la  deftra  r^ia  • 
Ipp.  Ah  5  Calandrino  amato  J  . . , 
CaL  Non  più  tacete  e  II  modo  è  gi^  trovato  ? 
p.JR.E  che  penfi  di  fare? 
CaL  Udite  ....  Oh  catterà  l 

Viene  voftro  marito. 

Nafcondetevi  dietrp  a  quella  buflbla , 

E  date  orecchio  2i  tutto  ciè^  ph'io  dico  ; 

Ch' io  parlando  con  lui,  farò  cornprenderv| 

Quel,  che  dovete  fare.  Tu ,  J^auretta, 

Qui  meco  reftsi .  Andate  . 
D.jR.  Andiamo  ,  amico . 
!pp.  Vieni ,  mio  dolce  ^mor0 . 
Ém.  Rendimi,  ami?Q  Ciel ,  la  pace  al  core. 

fi  ritirano  Donna  I^offt ,  E^mifhye  Ippolito.  • 

S  C  E  N  A  Vili- 

Lauretta  |  Calan4rlno ,  e  fubho  Qgn  iff^^w^ra  ^  § 
Majìro  Antonio  p 

R  io  che  deggip  far  ? 
^al.  Dtvi  dar  ciarle 

A  Maftro  Antonio,  acciò  non  venga  appreffo 
Ai  mio  Padrone,  q^uandq  hs^  d*  venire 

Con 


n  E  co  n  D  sè. 

Con  meco  jn  aperto  luogo  ,  che  ho  pen&to  ^ 
J^^m-  Ma  yerar^ente  forti  baftonato  ?  a  MaJìrQ  lAntQn 
^^^Corrie  una  beftia  ,  ed  ecco  i  teflinioni  . 

Parlate  voi ,  Che  batterìa  di  c^icj 

^Qn  ripevei  pop'  an?i  ? 
l^aur*l\  poyerino 

Fac^ea  pietà  . 
(:aL  Facea  fpezzarnii  il  corp  • 
^nt.  Socrate  y  quefta  volta 

Se  tu  noii  ti  riferiti ,  io  fb  un  iubbiflg  ^ 
Tanu  Platone  .  . 
^"nt.  Che .? 

y am.  Buttati  in  ginocchioni , 

E  domanda  perdono  ai  (jreci  Pei  « 

^nt.  1  perchè  mai  ì 

r^;^.  Per^chè  un  ingrato  fei . 

Dimmi  :  qual  è  la  yia  delia  fapien^p- 1 

f^rit.  Porta  Eomana  . 

Tarn  Non  intendi  • 

^ht.  E  lei 

Perchè  dimanda? 

Tarn,  L,a  pazienza  è  ftrada 

Della  virtù  ;  le  baftonate  fono 

Strada  della  p^zieiiza  .  Il  Savio  ,  e  f  aflcjo 

Sono  fpecchj  tra  lorp ,  Il  cielo  dunc][ae 

Ti  vuol  perfezionare , 

Se  già  principia  a  fiarjti  J^aftonare* 

i^ht-U  Cjelo  veramente 

Ne  potesi  far  di  meno  di  pigliarfi 
Tal  faftidio  per  niQ  • 

f^L  Eh  !  mi  diì^^iace 

Che  fe  lo  piglierà  piU  d' ijin^  volti , 


ATTO 

Laur,  Ne  prefe  già  la  via  . 

.Ant  E'  quefta  appunto  la  paura  mia. 

Tarn.  Ma  come  prevedete 

Tanti  .abifli  di  grazie  per  Platone? 
CaL  Perchè  Ippolito  tien  brutta  intenzione. 
fA'nt.  Lo  fentifti  ? 
Tarn,  Felice  te  !  T' invidio  . 
xAnt.  E  tu  lo  cerca  :  infultalo  : 

Fatti  fcornar  per  me.  Dir  pììi  ti  poffo? 
Cai.  Socrate  5  parlo  chiaro  :  nelle  nozze, 

Che  per  tua  figlia  difponendo  vai  , 

Io  ci  diftinguo  dentro 

Una  rea  convulfion  di  ftelle  ifteriche  . 

Dimmi  un  poco  :  di  quefto  matrimonio 

Ti  configliafti  mai  col  tuo  Demonio  ? 
Tarn.  No  5  Simia  caro  . 
CaL  Oh  Dio  !  Socrate  primo 

Senza  cercar  configlio  al  fuo  demonio , 

Nemmen  dava  un  occhiata  : 

E  tu  5  maeftro  ... 
Tarn.  Ho  fatta  la  fritFata  ! 
Cai.  Afcolta  :  fa  una  cofa  • 

In  quefto  punto  andiamo  (  Io  parlo  forte  , 

Acciò  fi  Tenta  ben  quel  che  ti  dico  .  } 

Andiamo  nel  grottohe 

ProfTimo  al  tuo  giardino,  ed  ivi  prega 

Supplice  ,  e  penitente  il  tuo  demonio , 

Che  vifibil  fi  renda  ,  e  guidi  feco 

L'  ombra  ancor  di  Cecilia 

La  prima  moglie  tua  ,  madre  di  Emilia. 

Tu  con  quefti  configliati 

Dei  più  ,  e  meno  fopra  quefte  nozze  : 

Così 


S  F  C  O  N  D  O. 


Così  almen  (hi  ficiiro  i 
Tra  Ippolito,  e  Platone 
Di  non  prendere  qualche  .fòrfallone  . 
Riflettici  .  (  Udifte?  Voi  ,  Signora  ,     a  D.R, 
Fate  quell'ombra,  e  faccia  Don  Ippolito 
Quel  Demonio  che  ho  detto  .  Andate  prefto  .  ) 

LauY.  Che  furbo  ! 

Cai.  Che  facciamo  ? 
Non  ti  rifolvi  ? 

Tarn.  Ho  rifoluto  .  Andiamo  . 


u€nt.  x^QvQ  vai,  Maflro  Socrate? 

fi  avvia  per  andare  preffo  Socrate  • 

X^«r.  Fermate . 

Egli  ha  da  conferir  col  fuo  demonio  • 

E  deve  andarci  folo  . 
^J^ht.  Biìon  viaggio  • 

Ed  io  me  n'anderò  da  mìa  figliuola  , 

Che  a  tornar  non  aveffe  Don  Chifciotte. 
Laur.MB.  piano  non  fuggite, 

Che  non  fon  finalmente  un  Coccodrillo  • 
n^nt.  Io  non  fuggo  da  te  ;  fuggo  colui  . 
Laur.Eh  si.  Dite  più  prefto 

Che  per  me  non  avete 

Più  queir  amor  di  prima  ,  crudelaccio  ! 
•^w^E  quello  cofa  c  entra? 


parte  con  Calandrino^ 


s  e  E  N  A  IX- 


Lauretta  ,  e  Ma/Ir o  ^fntonio  . 


6%  A  t  f  d 

haur.  Come  !  Ché  ci  entra  ?  Forfè  tìòri  fori  id 

Là  vortfà  innamorata  ? 
iÀnt.O^i,  vedi  Cupidò 

Córiie  diàvolo  tentà  li  filofofi! 

Conlervati  i 

Sentite  i  ;  , 

yfnt.  Tu  vuoi  proprio  che  venga  Dòri  Ippoiitó  ^ 
Laur.  M^  vi  piace  il  inio  àmor? 
à/tht.  He  parleremo  * 
Èaur.  Ma  dite  àìnien  .  . 
ééht.  Mi  fembra  the  tu  fia 

Un  impiaftro  di  pece  ,  anima  rriià  0 
T'  ho  già  detto  ftàtti  bene  : 
T'  ho  già  detto  parleremo  ° 
E  tu  torna,  canta ,  e  fonai 
Siegui  pure  la  canzona . 
Cara  figHà  bénédetfa  , 
Non  ha  il  regnò  fecdaforid 
Seccatficè  ài  par  di  te  , 
£  tu  M  che  adeffò  adeflb 
Può  venire  queir  oflefiTò 
Che  divèrfefl  con  the  « 
£  finìfce  col  màlannò 
Ghé  ci  còlga  tutti  tré  . 

fti^ge  j  e  lo  fie^ul^  Èduréitd  4 


S  ECO  N  D  0. 

S  C  É  N  A  X. 

Orrida  grotta  nella  quale  s'  introducono  poche  lifie 
di  luce  da  qualche  àpertUrà  fatta  dal  terhpo  nelk 
volta  di  efTà^Metài  del  fuo  profpetto  contieni  un 
ruftico  rnuró  cori  gran  Porta  di  vecchie  tavole 
fermate  dà  un  chiàviftdlo .  L' altra  metà  del 
pfofpettó  vien  formata  d^M molti  archi  tagliati 
dallo  Icalpello  nel  falfòé 

Don  Tammaro  con  arpa  ^  Catandrtnù  ^ 
é  Coro  di  Burle  i  . 

E * 
^'"co  la  grotta  .  Or  invócató  il  voftro^ 
Demone  amico  ,  e  V  ombra  di  Ceciliii  ; 
Éd  acciò  iiori  vi  fia 

Alcuna  foggeìzióne  ,  io  vadd  via.  parte 
Tarn.        Calimerai  foria     afpd  j  e  datiti  s 

Califperà 
Agatoniori 
Derrìofiiòtì 
i^ode  rat  icori 
So^^raticorì  . 
toro     Chi  tra  qùeft'  orride 
Caverne  orribili 
Con  gre-^à  mufìca, 
che  ffrappà  V  anima  , 
Ci  empie  di  fpafimo 
Ì)a  capo  al  piè  ? 
le  Furie  ball  ano  intorno  a  Don  Tammaro  é 
Nel  cfùpò  barati 
Xr^ empio  precipiti: 

E  4  . 


^4  A  T  T  O 

Ed  il  fuo  cranio 

Serva  a  Proferpina 

Come  di  chicchera 

Per  Trerbate  . 
Tarn.        Simia  .  •  .  Simia  •  . .  A  Juto  .  • .  Ohimè  ! 

]V  e  ne  torno.  Furie  care..»  tremando. 
Coro        Nò\  . 

Tarn.        Qui  dunque  ho  da  refìaré  ? 
Coro         Si  - 

Tarn.       Ma  fiate  men  rubelle  , 

Furie  belle,  almen  con  me.  s 
Coro        Mifero  Bufalo, 
Almeno  fpiegati  • 
Tra  quefie  fetidi 
Nere  caligini 
Tremante,  e  pallido • 
Che  vieni  a  far  ? 
Qui  folo  albergano 
.  Sofpiri  flebili 
Dolori  O'iici 
Affetti  ifterici; 
E  tu  qui  libero 
Ardifci  entrar  ? 
Tarn.    Io  Ibn  Socrate ,  e  vorrei 

Il  jmio  demone  inchinar  • 
E  coir  ombra  mi  vorrei 
Di  Cecilia  confìgliar . 
(Soro     O  degno  Socrate, 

Entraci ,  entraci  : 
Cafa  del  diavolo 
E'  al  tuo  fervizio  ; 
Le  porte  ferree 

Si  apran  per  te.  S.CE* 


SECONDO. 

SCENA  xr. 


Scoppia  un  tuono  preceduto  da  un  lampo  di  bian^ 
ehifjima  luce  ^  Si  [palanca  la  porta  del  profpettOi 
e  Jopra  piccola  Macchinetta  formata  a  guifa  d^  un 
Carro  fi  ritrovano  feduti  Donna  Rofa  da  ombra 
di  Cecilia  adornata  dt  fiori ,  e  Ippolito  vejìito  da 
Demonio  .  ■  -  , 

Don  Tammaro  alT  improvifo  fpett  acolo  colpito  3  a 
forte  timore  cade  fulle  ginocchia^  e  trema  ^ 

r     az<  Ila  ^      bene,  1!  ^  conlorte 
Ipp.      \x    tuo         '  tuo 

^    . torno  ^  j 
O^gi  ^     .  a  riveder  . 
torni 

rr         devo        mìa  p  ^ 
Troppo   ,    .   alla,  ^  lorte 
devi  tua 

devo    ,  tua       ^      calano  dai 
Troppo    -,    .al    •    poter .  ^ 

^  ^     devi       imo  ^  Carro . 

Ipp.  Socrate ,  è  qui  Cecilia  ; 

Il  tuo  demone  è  qui.  Parla,  fe  vuoi. 

r^w.  Illuftriffimo  mio  lìgnor  Demonio  ,,.^ 

Ombra  adorata  di  Cecilia  niia.... 

Ipp.  Tu  tremi  ? 

Tarn  Non  fignore  •  ,;; 

lipp.  E  perchè  tanto  1 

I       Ti  balza  il  core  in  petto  ì 

Tarn.  E'  rifpetto ,  Illuflriflimo ,  è  rifpetto . 

Ipp.  Mira  la  tua  Cecilia*.*, 

Tarn.  Benedetta  ! .  •  • 

I  NelF 


66  A  T  T  O 

Nell'altro  Motido  /  è  ingraflam  beiié 
Ma  che  coia  ella  tiene 

Di  fìerd  in  hccia?  vedendo  un  mofcbetinc^  aD*Ri 
Ipp.  Nel  paflar  ch^  fece 
Il  Fiume  Acheronte, 
Una  piccola  goccia  di  queir  acqu^ 
Le  andò  fui  volto  ^  e  la  fcottò  ! 
Tarn.  Corbezzoli  ! 

Ed  cr  come  ti  fenti,  anima  mia  ^ 
X)#i?* Crude!  ^  non  dirmi  tua: 

Se  tale  io  folli  àncora,  con  Emilià 
Tu  non  fareftì  un  difpietato  Padre  . 
Chi  trafigge  la  figlia  ,  odia  la  madre . 
TamAò  trafigger  la  figlia! 

Ombra  diletta  ,  un  grand'  inganno  h  c[ueftd  i 
Ippu  Socrate  ,  il  tuo  delitto 

Non  occorre  negar  *  Tutto  fappìàmo.r 
Le  nòZ2te  ftabilite 
Tra  Piatone,  e  tua  figliai^ 
Senzà  r  infefa  mia ,  fon  per  Emilia 
Una  morte  fpietata. 
D.R. Sono  per  l'ombra  mia  una  ftoccataé 
Tarn.  Mai  PlatòTie  .  • . . 
Ipp.  Che  parli  di  Platone  ? 
Come  puoi  un  birbone 
Veftir  0  un  nome  ri Ipeffabil  tanto  ? 
Senta  fignor  Dendófiio  :  lei  non  Creda, 
Ch'io  faccia  le  mie  C'">fe 
Con  gli  occhi  nelle  fcarpe^  Io  mi  fognai 
Un  gallinàccio  tronfio  ,  e  pettiTUto  , 
Che  la  purpurea  tefta 
Univa  quali  alla  ruotante  codac- 

m 


S  É  C  Ò  N  6  0. 
Mi  fvegilo ,  e  rili  rammento 
Del  dgnd  di  Filatone  :  là  mattina  ^ 
Vien  da  me  Martrò  Antonio ,  e  in  lui  rif t'cVd 
bei  gailinaccid  rtìio  k  verà  feffigie  : 

abbracciai  :  lo  baciai  ^ 
E  Platone  fecondò  lo  creai  • 
Che  dicd  adeflb  lei  ? 

il). i^. Per  Baccò  !  S'io  noti  foflì 

Un  ómbra  àdeffo  ^  ti  darei  dei  fchiàfR  0 

TaìYì  Ombra,  cara  5  e  perchè  ì 

iJ.i?.  Perchè  tu  fei 

I       Uri  pa^zò  àrcipazziffitiiò  ^ 

^àm.  Io  patóo  I 

p.R.  Sì  ^  pazzo  •  bininii  iih  poco  :  égli  è  da  fivid 
Propórré  à  bonnà  Rofà 
Di  volerti  piglialre  iln  altra  móglie  ? 

<^     Di  òfFeriré  à  tua  figliai  due  mariti? 

Tarn,       là  popolazione   .  • . 

b.R.  Sei  un  pazzo  ^  uii  briccone^ 

Ipp.  Socf  até ,  fi  cohcludài 

Spofi  Ippolito  Emilia  :  Calandrinó 
Sia  rriarifó  di  Cilla  ;  é  un  altra'  volta 
Torni  à  farei  il  barbieri  Maftrd  Antonie^ 

ì'am.  Veda  figriór  demònio  . .  ^ 

p.R.YÀ  piìx  fà  dohàziohe  a  bóhhà  ftcfà 

:       bi  tutta  là  tiià  roba  : 
E  lafcia  cV  eflTà  porti 

I       Le  brache  in  càfà,  e  getti  là  gònnellà; 
Ah  tu  norì  fai  che  brava  doilna  è  quellà. 

fam.  Mà  iò  •  . . 

Se  più  t'opponi, 

j  .    Nemico  ti  farò ,  quanto  m  avelli 

I    «   Fido  amico  finnrs^  T'^*i» 


é&  ATTO 
Tam.M2L  fe  . . . 

Z).ii. Birbante ,  e  difficolti  ancora? 
Perfido  5  ti  abbandono: 
Fuggo  :  ti  lafcio;  e  al  mio  fatai  foggiorno 
Difdegnofa  ritorno* 
Paflerò  nuovamente 
Il  fiume  d'  Acheronte  ; 
E  fe  non  c'  è  Caronte , 
Per  ufcir  d'imbarazzo, 
M' accorcio  i  panni ,  e  paflerollò  a  guazzo  . 
Ma  tornerò  veftita  poi  di  lutto  , 
Spirto  pelofo ,  e  brutto  : 
E  ti  tormenterò  la  notte  ,  e  il  giorno.  .  •  • 
Socrate ,  trema .  A  lungo  andar  ti  fcorno . 
Se  mai  vedi  quegli  occhi  fui  volto 

Diventarti  due  grofli  palloni  : 

Dì  :  Son  quefti  gli  eftremi  fchiafFoni 

Di  Cecilia  che  freme  con  me. 

Ma  la  cofa  finita  non  è  • 
Ce  n'  è  per  Màftro  Antonio  : 

Per  Cilla  pur  ce  n'  è  . 

Con  calci  ,  fchiaffi  ,  e  pizzichi 

Mi  vendico  per  Bacco  : 

Ne  voglio  far  tabacco  : 

Li  fcortico,  li  fgozzo: 

Li  ftrozzo  per  mia  fè  . 
Già  fo  che  r  ombra  mia 

Dentro  la  Vicarìa 

Ha  da  finir  per  te.  parte 
Ipp.  Socrate  ,  che  fi  fa  ? 
Tarn.  Son  rifoluto , 

Signor  demonio,  lei  mi  dia  licenza: 

Vada 
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Vado  a  difdirmi  con  Platone  ,  e  Afpafia  *  ' 

Se  mi  difgufto  lei 

Un  Socrate  di  ftoppa  io  refterei  • 

Non  fon  così  balordo  . 

A  rivederla  .  parte  • 

J/?/>.  E'  nella  pania  il  tordo . 

SCENA  XIL 

Donna  Rofa ,  Emilia ,  indi  Lauretta  ^  e  Detto  • 

^PP"   l^.^>VIlHa,  fei  contenra? 
Era.  io  qui  celata  vidi 

Quanto  T  arte  operò  .  Vediamo  adeffo 

Quel  che  il  Padre  rilolve. 
D,  i?.  Allegramente 

Suoerato  è  T  impegno  .  Quel  barbiere 

Ufcirà  di  mia  caia^  e  tu  di  Emilia, 

Sarai  alfin  contento, 

Se  penarti  fin  ora  • 
Em.  Eppure  il  cor  fento  tremarmi  ancora . 
Ipp.  Ma  non  più  tormentarmi ,  Emilia  mia , 

Con  qua*  palpiti  tuoi  . 
LauY.  Guai  colla  pala  ;  poveretti  noi  !  affannata 
D  R.  Cos  è  ? 

Quella  fciocchiflimal  di  Cilla 

Vi  ha  veduti  dal  buco  della  chiave 

Veftirvi  in  quefta  foggia,  ed  a  fuo  Padre 

11  tutto  ha  riferito  . 
D.R.Ma  vedete  fe  il  diavolo 
I       Poteva  far  di  peggio! 


7^  A  T  T  ^ 

^pp.  Iniqua  forte 

Sei  tu  contenta  ? 
pm.  Eccomi ,  ciel  tiranno , 

yn  altra  volta  al  rnio  crudel  gffannQ/ 

SCENA  xiir, 

Calandrino  ,  e  detti . 

Cai.  ^  A  Iute  a  lor  Signori,  è  morto  rafiii!}, 
Jpp,  Così  morto  fofs*  io , 
Cai.  Che  ?  Lo  %ete  ? 

Il  di  a  voi  colla  tefta 

Ha  4ato  nella  tela ,  ?  T  hg  guadata  ^ 
P  i?.  Maledetto  cleftin  ! 
Em.  Sorte  fpietat^  ! 

JL^f^r Signor^  mia,  non  furori  vf\z\  le  fmani§ 

Medicirie  de'  mali  . 

Bifogna  rimediar  « 
(^0l.  Rifoìuzione  e 

Or  qui  bifogna  d^re 

Un  potente  fonniferq  al  Padrone  , 

Acciò  dorma  alla  lung^  •  e  per  contr^rls 

Bifogna  dare  ^  credere  al  l^arbiere^ 

Che  la  bevanda  (l^t  . 

Un  yelenofo  fiigOj 

Che  i  Giudici  d'  Atene 

Hanno  mandato  al  procefTato  Socrafe* 
p.R.M%  perchè  quefto.? 
fai.  Vi  dirò  :  credendo 

Maftro  Antonio^  che  fia 

Il  fonno  dei  Padron  ibnpo  di  i^iorié  , 
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Senz'  altra  fpeme  dì  fpofar  Emilia 

Anderà  yi^ .  Più  fatcilri^ente  allora 

Io  potrò  Cilla  averp , 

E  dormendo  il  Padrone? , 

Voi  potrete  dì  Emiilia 

Mt'glio  difporre,  e  corjfplare  Ippolito  • 

Oliando  fi  fyeglia  poi , 

Quello ,  che  piace  al  Ciel ,  far^  dì  noi  9 
Ipp.  Tutto  va  bene.  ft|a  con  ijuale  induftria 

parai  gl  tup  padrore 

Tracc^nar      bev?^nda  ? 
"Sai,  Ho  già  penfato, 
1      Socrate  dal  Senato 

Fu  condannato  a  ber^ 

J^a  cicutg  fpremuta  in       bicchiere  p 

Noi  Io  ftertp  diremo  al  noftro  Socrate  ^ 

Che  per  renderli  eguale»  in  ogni  azione 

A  quel  Socrate  antico ,  la  pozione 

Beverà  fenza  meno , 

Credendola  veleno  j 

Anzi  di  più  farò,  che  Maflro  Antoni» 
Vada  da  qerti  miei  fidati  amici , 
Che  traveftir  farò  da  Senatori , 
V     Come  veniiti  dalla  Grecia  ^  e  <juefl:ì 
Gli  d^r^n  la  bevanda 

!      Acciò  Socrate  noftrq  la  riceva 

I      Per  mano  di  Platone ,  e  fe  la  bsva . 

D.  i?.  Pur  che  riefca ,  la  penfata  è  buona  . 

lai t  Or;  andata  ^  fpogliarvi  di  ^uefl' abiti, 
E  afflitti ,  e  lagrimanti 
Affollatevi  intorno  al  noftrq  Socrate, 
Come  informati  già  del  fao  deftino . 
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Ipp  Ma  per  quale  delitto  gli  diremo 

Ch'egli  deve  morir? 
CaL  Ci  penferemo  . 

Non  fi  perda  più  tempo .  Andiamo . 
D.jR.  Andiamo . 

Dichiarati ,  fortuna  , 

Una  volta  per  noi .  parte  con  Ipp, 

Jpp.  Sofpendi  almen  per  poco  i  fdegni  tuoi  • 
Laur  Signorina  cos'  è  ?  Non  vi  movete  ? 

Andiamo  da  Papà. 
Em,  E  con  qual  volto  ' 

PofìTo  a  lui  prefentarmi  ?  Egli' la  trama 
Tutta  fcopri . 
Laur.yiz  nulla  fa  di  voi. 
Em.  Se  noi  fa ,  lo  faprebbe  : 

L' ifteffo  mio  rolTor  mi  accuferebbe  • 
Dal  mio  rimorfo  atroce 
Con  barbaro  tormento 
Tutta  nel  fen  mi  fento 
L'  anima  lacerar  • 
Tu  r  innocenza  mia, 
Grudel  tiranno  Amore  , 
Volerti  nel  mìo  core , 
Perfido ,  avvelenar  .  parte  con  Lauretta . 

SCENA  XIV. 

>  r*  Camera  . 

'  '  Don  Tammaro ,  e  Cilla . 

Tarn,  f^^'  Si  fori  mafcherati  ? 
Siila  Signor  sì  :  ve  l'ho  detto  un  altra  volta. 
Efla  fi  è  mafcherata  •  Da 


SECONDO.  7? 

Da  Molinaja  con  un  cofo  bianco , 

Che  la  copria  con  tanti  tanti  fiori: 

E  quello  fi  è  veft  .to  ....  come  t(4h  .... 

Che  fo  io  ... .  da  fioaare  carbonaro  . 
Tarn.  Me  T  hanno  fatta  via  :  V  inganno  è  chiaro . 

Burlar  Socrate!  Oh  Numi! 

E  di  pili  profanare 

Un  ombra,  ed  un  demonio! 
Cllla  Eh  ?  Signor  Socrate .... 

o 

Tarn.  Ma  che  demonio  poi  ?  Non  già  lo  dico  » 
Perchè  fia  mio  demonio, 
Ma  perchè  veramente 
Tra  li  demoni  nafce  galantuomo  . 

alla  Volete  akro  da  me  ?  M;::n  vado  via  . 

Tam.Aipttt3i  un  altro  poco,  Afpafia  mia. 
(  Per  rompere  le  gambe  totalmente 
A  Xantippe ,  ed  al  Greco  delle  nottole^ 
Bi fogna  in  quello  iftante 
Dar  mia  figlia  a  Platone , 
Ed  io  fpofarmi  quefta  colombella .  ) 

Cilla  Qui  che  facciamo  ? 

Tarn.  Io  voglio  darti ,  o  cara  , 
Quello  che  ti  ho  promeflb  . 

alla  Cioè  ? 

Tam.Vn  bel  marito  adeffo  adeffo. 
alla  Andate  ,  menzognero  : 

S' io  vi  credeffi  ,  farei  fciocca  in  vero . 
Tarn.  Tra  poco  lo  vedrai .  Vado  a  chiamare 

Sofrofine ,  e  Piatone  : 

Ora  da  te  fon*  io  


F 
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Donna  Rofa  ,  Lauretta  ,   Emllta  che  refla  mdletro 
Ippolito  ,  poi  Calandrino  ^  e  Detti  . 

I^'R         H  ferma  . . .  Tìovq  vai ,  marito  mìo  ? 
Tarn  Lungi ,  lungi  da  me  profanatori  \ 

D'ombre  vaganti,  e  di  demoni  illuftri . 

a  Donna  Ra/a.y  e  ad  Ippolito^ 
JPJvAh,  cor  mio,  non  ti  {degni 

Un  picciol  fchèr^o    che  da  noi  fi  fece. 

Un  colpo  più  funefto  j 

Ti  prepara  a  foffrir. 
Ipp.  Che  giorno  è  quefto  ! 
Tarn.  Ma  che  cos'  è  ?  Pariate  .... 
D.i?.  Ecco  Simia ,  che  yien  :  parla  con  eflb  . 
CaL  Prendi  -,  maeftro  mio  ,  1'  ultimo  amplefib  . 
Laur.(  Or  iyien  ia  bella  fcena  .  ) 
/)./?.(£'  fatto  tutto?) 
CaL  (  Tutto .  Maflro  Antonio 

Crede  vera  ogni  cofa  ^  e  adeflb  adeffo 

Qui  verrà  colla  tazza  ,  e  li  due  Giudici.)  j 
T^w,  Ultimo  ampleffo  !  Come  ? 
CaL  Oh  Dio  !  Si  tratta  della  tua  falute  ,  ì 

Per  decreto  degli  undici  d'Atene. 
Tarn.  E  quefto  è  il  male  ?  Li  Signori  undici 

Hanno  per  me  troppa  bontà,  qualora 

Prendono  cura  della  mia  falute . 
Ì).R.S\:  ringraziali  si,  che  n'hai  ragione. 

Te  ne  avvedrai  tra  pocQ, 

:  Tarn. 


S  E  C  O  N  D  O . 

r^;??. Perchè  ?  Che  ho  da  vedere?  n  ^^ 

CaL^'  Ti  niandan  la  cicuta  in  un  bicchiere . 
Tarn.  E  quefta  non  è  prova  della  ftima  , 

Che  hanno  per  me?  Sai  tu,  (;he  la  cicuta  ^: 

In  oggi  dalli  medici,^  i 

Come  una  panacea  univerfale  ^ 

Si  dà  liberamente  ? 
Ipp.  E  ne  ammazzano  pochi  veramente  • 
Cai.  Ma  la  cicuta  che  T  Areopago 

Ti  manda  è  dell' antica, 

Che  nafce  in  Grecia  ,  e  fa  creparti  fubito  <,  > 
Tarn. Mi  fa  crepar?  Parliam,  che  ci.  irlfendiarnOa  ■  I 

Cos'è  quefto  crepar?  ^  r^rur. 

Cai.  Per  certe  accufe  ,  .  : 

Che  dalli  Sacerdoti,  e  dalli  Murici* 

In  Atene  tu  averti , 

E  come  commerciante  col  demonio  ,  ' 
E  com' empio  omicids^  del  buon  gufto,  . 
E  della  dolce  mufica  , 
I        Ti  condannò  T  Areopago  a  morte . 
j  Tarn.  Catterà  ! 
I  Cai.  Sai  che  Socra t-e 

Accufata  incontrò  la  ftefla  forte  ? 
|T^m.  Signor  si.  (  Queft' efempio     reftapenjìerofo  ^ 
\        Mi  rompe  il  collo,.)  I  t 

Em.  Io  più  non  pofTo  un  Padre 
Vedere  in  quelle  anguflie . 
i  Padre.... 

fi  fa  avanti  Emilia  ,  e  Ippolito  la  trattiene  • 
Ipp.  Se  parli  Emilia 

Io  qui  mi  pafTo  il  cor  dì  propria  mano. 
I        Ecco  r  acciaro.  mojira  uno  filk  ^ 

F  t  Emk 
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^muO\i  Dio  ! 

Qaal  nuova  fpecie      tormento  è  il  tnio  ? 
€illa  Socrate  ,  la  promeffa  del  marito 

Vuò  -che  mi  attendi ,  o  a  pugni  me  ne  pag» 
Tarn.  Cara ,  la  fequeftrò  T  Areopago . 
£d.  Socrate ,  impallìdifci  ? 
Tarn.  Oh  che  fpropofito  ! 

Noi  Socrati  la  morte 

Ce  la  mangiamo  appunt© 

Come  pane ,  e  falame . 
Col:  Oh  Filofofo  eccelfo  ! 
Ipp  0\\  robuftezza 

D'  anima  grande! 
Tarn.  E*  voftra  gentilezza  • 

Ma  il  fatto  fta,  mio  Simia ,  che  fc  dev« 

Del  pari  camminar  col  vecchio  Socrate  5, 

Io  non  poffo  morir  . 
€al.  Perchè  ? 
Tarn.  Colui 

Bevette  la  fua  morte 

Di  fettantatrè  anni , 

Ed  io  ne  ho  trentafette  ,  c  in  confeguenzà 

Li  Giudici  d'Atene  avran  pazienza. 

Mi  manca  ancor  r  eta  . 
^d.  Maeftro,  hai  torto  . 

Tant'  è  fettantatrè  ,  che  trentafette . 

Paffa  il  tre  dopo  il  fette  ^ 

Ed  il  tuo  trentafette 

Si  fa  fettantatrè.  O  Timo,  o  l'altro 

Che  tu  volti ,  Maeftro  , 

Sempre  Tifteffa  età  porti  di  Socrate  . 
g).i?,  Pcrfuafo  ti  fei? 


SECONDO.  -7 
Tarn.  Signora  sì .  (  Per  li  peccati  mici .  ) 
D.  R.  Dunque ,  marito  mio  ,  perder  ti  deggio  ? 
Tarn.  Eh  ,  eh  ! 
D.R.  Ciccia  briccona , 
j        Io  ti  fcanno  .  . 
IF^wì.No:  moglie  ,  le  fcntenze 

Q-iando  fon  fcritte  in  lingua  Giacca  fon© 
Adorabili  fempre .  Finalmente 
Che  cos'  è  quefta  vita  ? 
E' quel  che  non  e' è  più,  quand*  è  finita  * 
Vi  raccomando  ,  amici  ^ 
Qiiefte  povere  donne,  in  cui  la  Patria 
Fondò  tante  fperanze  •  Ad  Efculapio 
^1       Lafcio  il  mio  gallinaccio ,  giacché  un  gali© 
Gli  lafciò  r  altro  Socrate  • 
E  tu ,  Xantippe  ,  giacche  non  volerti 
Baonarmi  mai  in  vita  , 
In  quefi:  ora  funefla 
Verfami  almen  quell'orinale  m  tefta  • 
CaL  Non  -è  più  tempo  .  Mira 
i|        Due  Giudici  di  Atene  con  Platone  ^ 
il       Che  già  portan  la  tazza  col  velcns. 

az  Ahi  vifta  atroce  1 

Em 


^^'^  az  Più  foffrir  non  poflb. 


al'^am  la  vo&e  fingendo  dare  In  un  pianto 
profondo  . 
Tapina  me!  Che  fu?  E  che  volete 
Farmi  venir  le  tirature  ? 
Tam.Qh  Dei  1 

r  F  3  CaL 
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Gal.  Coraggio  .  Il  vecchio  Socrate 

Sai  che  mòri  ridendo ,  e  la  lua  oloria . 

Maggior  divenne  allora  . 
T^m. Ebbene  rideremo  noi  ancora. 

^     SCENA  ULTIMA. 

Majlro  xAntonlò  che  con  pajjo  grave  porta  la  coppa 
col  ^'ueleno  accompagnato  da  due  ve/ihi  da  Giudici 
dì  ^Atene  ,  e  detti  ,  che  Vejlano  in  diverfe  /ìtua* 
fiorii  Pragiche  • 

Ma  eflro  >  a  te  la  Grecia 

Manda  fto  bel  prefente. 

Che  crepi  d'  accidente  , 
-  Chi  r  ha  mandato  qua. 

CaU         Ridete .... 

Tarn.        Ah  ,  ah  ,  ah  . . .         ride  sfoY'^atameme'ì 
*   La  Grecia  affai  m' onora 
Son  orazie  che  mi  fa  . 
Cai.         Via:  non  ti  muovi  ancora? 

Non  ti  moftrar  codardo. 
u4ht.        Via  bevi  pur  eh' è  tardo, 

Già,  figlio^  hai  da  crepar* 
■  Tarn.        Sori  pronto  j  eccomi  quà  . 
Cai.         Ridete  ... 
'  Tarn»        Ah  ^  ah  ,  ah . 

Prendo  la  tazza  :  Atene , 

Si  i erva  il  tuo  desìo 

Femmine .  * .  amici  • .  •  addio . . . 

.  '  Afmo 
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Afmo  nacque  Socrate:  ...  .  . 

Afino  morirà,  beve. 
D,  R.  Ipp.      ^^j^j  ^^^^         orribile ] 
,  1  II  calo  è  ratto  «la  .  . 

alla        E  zitto  che  li  vermini 

La  pupa  mia  farà  . 
Tarn.        Afino  nscque  Socrate^ 

A  fino  morirà  :       rimette  la  taxp:^  sulla 
(  fottocoppa  5  e  fi  abbandona  [opra  una  fedia 
. Che  nero  giorno  è  quefto! 

j       Che  cafo  cìiiperato  ! 
.  ^  .    I       Che  rio  deftin  funefto  ! 
I       Che  dolorerò  fato  ! 
j       Tutto  è  fpjivento  ^  è  tutto 
^      Lutto  j  meftizia  ,  e  orror  ! 
Tarn.        Uh"  che  caldo  io  fento  in  petto!        -  ' 
CaL.         Via  portatelo  fui  letto  •  i  •         al  Servi  » 
Tarn.,    -  '  Già  la  teda  ...  mi  fi  aggrava  .  . .     . ^ 
Jlnt.         La  bevanda  è  ftata  brava  .  . 
Tarn.        Simla  mio,  ti  iafcio  un  b^icio  , 

Per  conferma  del  mio  amor  . 
Cai.         Ah  ,  che  un  pané  fenza  cacio  fing.  pian* 

Op<n  refto  ^  mio  fionor  . 
Tarn.        Queflo  amplelTo  ^  e  quefto  addio  ^ 

Mio  Platon^   ricevi  tu, 
^nt.         Mori  prefto ,  Maftro  mio ,  piangendo.^ 

Non  ci  affliggere  di  piili . 
'Tata*  .       Donne  .  .  .  amici  .  - .  a  rivederci  •   '  ' 
Mia  Xantippe  ,  al  tuo  coniaudo ....  .  - 
*  X  L'  orinai  ti  raccomando  , 

Che  fia  pieno  fino  sii.    fi  addormenta  ^ 
ed  è  condotto  vin  dm  fervi  F4  Or 
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Or  via  chetatevi,  jr^ 

Salute  a  voi. 

S'è  morto  Socrate, 

Ci  fiamo  noi  , 

Che  andiamo  a  bara 

Con  la  virtù  . 
Birbante  luccido  ,  vanne  in  malora  « 
Addio  sfratta.  .  • 
CJammina  fuora ... 
Zitto. .  . 
Amniutifci  , . , 
Va  via  di  qua. 

az  Ballate,  topi,  clie  dorme  il  gattQ.«'v 

Papà  eh' è  ftato? 

E  che  v'  ho  fatto?  •  / 

Delle  mie  pene  tu  fei  cagione  ,;  '  ^ 

Nè  più  il  mio  core  fofFrir  ti  fa.  - 
Tu  il  mio  tormento  fofti  briccone,. 

T'odia  queft''  anima  ,  e  t  odierà  .  ^ 
Lo-  veggo  avete 

Ogni  ragione  ; 

E' morto  Socrate^  .  v>.  . 

Che  ci  ho  da  far? 
Papà ,  che  afpetti  ?  Dagli  un  fgrugnone . 

Qiiefto  Don  Corno  che  vuol  da  qua  ? 
Olà  Lauretta  :  Dammi  un  battone  : 

Vuò  terminarla:  non  c'è  pietà. 

{Non  fate  ftrepito  per  il  padrone  a  D.  i2. 
Non  dubitate  per  voi  fon  quà  . 

a  M.  .A'nt. ,  e  Ciiìa  . 


Fine  del^  %Atto  Secondo  . 
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ATTO    TERZO . 

SCENA    P  R  I  M  A . 

Camera  Nobile . 

Don  Titmraaro  che  dorme  [opra  un  fofà  ,  Donna  Rofci 
Lauretta  ,  e  Calandrino . 


D.R\       He  fa? 

Gal.  \^  Dacché  dal  letto 

Pa^sò  in  quefto  fofà ,  dorme  ;  ma  fpeffo 

Dimenando  fi.  va. 
D.i?»  Quando  fi  defta 

Tu  fa  Tuonare  in  quella  ftanza .  Io  fcntO  j, 

Che  la  mufica  fia 

Un  antidoto  ancor  per  la  pazzia» 
Cai.  Vedremo  • 
Tarn.  Uhoa  . . .  • 
Laur.  Si  fveglia  . 
D.R.  Sentiamo  .  . .  • 
Tarn.  Emilia  . . .  Rofa  . .  • 
CaU  Come  va  quefta  co  fa  ? 

Non  chiama  più  Sofrofine,  e  Xantippe. 
Z).i?.  P  refto  SLi  :  fa  fuonare , 

E  ftiamo  noi  da  parte  ad  offervare  . 

Jì  fuona  un  flebile  notturno^  e  Don  Tarn* 
facendo  diverjì  movimenti  • 
T^^^j.  Che  mufica  fuperba  !  Che  dolcezza!^ 
Cai.  Che  cos'  è  ?  Più  non  parla 

Della  fua  bella  corda  ftrappa  fegato. 
Lauy.(  Ci  è  della  mutazione.  ) 

i  ■ 
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Tarn.  Chi  è  ' iuora  ? . . .  .  ' 
D.R.  Eccomi ,  o  caro  , 

Con  Simia  v  C  Safro  . 
Tarn,  Simia  ^  e  Bàffo  ?  Oh  bella 

Fer  dar  de'  fopranomi  ,  rnbglie  mia  , 

Sci  fatta  a  pofta  •  Ti  ricordi  ^  quando 

Facevamo  all'  amor  ,  che  mi  chiamavi 

Don  Sanguinaccio-^  ed  io  ridevo  tanto? 
D.R  Me  re  ricordo  sì . 
Tarn.  Ditemi  5  avete 

Intefa  quella  mufica  ?  Era  un  pezzo         -  • 

Di  latte  j  e  mele  . 
Cai.  Vi  piaceva  ? 
Tarn.  E  come , 

-  ^  Mio  Calandrino  ^  era,  piti  bella  affai 

Di- queir  altra  fuonata'' 

Che  tu  fai  fpeiTo  fpeffo 

Sul  tuo  gefolreutto 
CaL  (  Della  mullca  fua 

A  quel  che  vedo  fi  è  fcordato  in  tutto .) 
Laur.{  Che  fofie  mai  guarito?  ) 
1)  R.  (  Voleffe  il  ciel  ,  e  aveffi  mozzo  un  dito .  ) 
Tarn.  Ma ,  Rofa  ,  dimmi  un  poco 

Che  mufica  era  quella? 
P.i?.  Furono  certi  mufici  venuti 

Per  fuonar  quefta  fera 

Nella  Ma  di  ballo, 

Che  dann.0  quefti  noftri  pigionanti  • 
!r^w.  Fefta  di  bailo?  Matti  da  catena! 

Io  quando  fento  ballo  ,  fento  il  diavolo. 
D.R,(  E  quejla  fua  ginnaftica  ?  ) 
Tam>\Jnd,  volta  ,    :      •  «  . 

_    -  '  "'  .  •  Fer 
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per  nrovspiniii  a  ballare  il  fiOtigUone  v. 

M'ebbi  a  rompere  ii  collo. 

D'allora  in  poi ,  non  bajlo  più. 
^^/.  Beniffimo  .  ^.hk^T 

Un  filofofo  ^  come  fiete  voi , 

Così  doveva  fare  . 
T^w.  Filofofo  ,  le  brache  delvCompare  ! 

Io  Filofofo  ?  Oh  fenti 

Io  che  in  quattordici  anni 

Non  paflai  alla  fcuola  i  deponenti. 
D.  R.E\gLiaritQ  ,  è  guarito  . 
Laur.{M2L  come  cosi  prefto?  ) 
Cai.  (  Col  dormiri 

SpefTo  i  ma,tti  fi  fogliono  guarire  .  ) 

parte  epa  Laur» 
Tarn.  Soli  ,  Ro&  mia  ,  che  bella  fcorpagciata 

^Di  lònna  che  mi  ho  fatta?  ,  i 

Io  mi  lento  altrettanto  *  Veramente 

Ne  avevo  dì  bi fogno  ; 

E  credo  di  aver  fatto  qualche  fogno • 

Una  confufai  idea 

Mi  è  reftata  di  co{e     .  Che  fo  io  .  .  • 
D.  i?.  Eh  via  non  ci  penfar  ,  marito  mlo^ 

E  fe  vuoi  fare  a  modo 

D'una  che  ti  ama  veramente  ,  lafcia 

Qualunque  prevenzione  per  l'antica 

Filofofia ,  e  fiegui  la  moderna , 

Che  oggi  il  gran  mondo  cosX  ben  governa» 
Tarn.  Il  cielo  me  re  liberi .  Più  prefto 

Farei  mozzarmi  il  nafo , 

Che  più  parlare  di  filofofia  . 
D.R. Di  quella  antica  sì.:  non  della  mia  # 

Qiiella,  che  ti  proponga  Non 
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Non  affligge ,  non  fecca,c  non  fk  gli  uomini 

Selvaggi ,  e  macilenti  • 

Ma  gli  fa  graffi  ,  amabili ,  e  contenti . 
Tayn.Md.  farà  poi  in  pratica 

Quefta  filofofia  difficiluceia 

E' vero  ? 
D.  R.  Anzi  al  contraria 

Non  ci  è  co  fa  nel  mond® 

Facile  più  di  quefta 

Bafta  farli  capace  colla  tefta . 
Tarn.  Hoc  puntus  ,  moglie  cara  .  Il  capo  mio 

Mai  da  trent'anni  in  qua 

Non  fu  capace  di  capacità* 
D.  R.  Ma  la  filofofia  delli  moderni  , 

Può  apprenderla  ogni  tefta 

Perchè  ,  ben  mio ,  confifte  lòlamentc  ^^l 

In  mangiar,  divertirfi,  e  non  far  niente  • 
Tarn.  Catterà  !  moglie  mia  ,  e  tu  fapevi 

Quefta  filofofia  ,  e  te  ne  ftavi 

Senza  manifeftarmela  ? 

Ad  ogni  cofto  mio  voglio  impararmela  • 
D.i?.  In  tre  punti  confifte 

Tutto  il  fiftema  .  Primo  :  fe  tu  vedi 

Fingi  di  non  vedere . 

Secondo  :  fe  tu  fenti 

Fingi  di  non  fentire . 

E  terzo  :  quando  mai 
"  Rifentir  ti  voleffi 

Fa  come  lingua  in  bocca  non  aveffi. 

Che  penfi  ? 
Tarn.  Dimmi  un  poco.  : 

Cìieftà  fiidfofia 

Viene  ufata  da  niolti  ?  P. 


TERZO.  t$ 

D/jR^.  E  di  che  moda  . 
Tarn.  E  qualora  ,  idoi  mio  , 

ulano  molti  ,  poflb  ufarla  anch'  io  * 
D.R»        Marituccio  mio  graziofo  , 

Mangia  mangia  ,  e  lafcia  fare  ; 
Penfa  folo  ad  ingraffare , 
Nè  la  sbagli  in  verità . 
Tarn*        Non  temer,  mio  ben  vezzofo. 
Non  temer  ,  o  moglie  mia: 
Quella  tua  filofofia , 
Sempre  in  tefta  mi  ftarà. 


a  a-  vieni  ^^^^  in  quelle  braccia . 


D.R. 

Tarn, 

D  R.  Bella  grazia  . . .  • 
Tarn,.  Bella  faccia  * . .  • 
B.  R»       Ah  qua!  mele  in  fen  mi  ftilla! 

Come  il  cor  mi  balla,  e  brillai 
Tarn.        E  qutft'  alma  come  pazza 

Balla,  e  brilla,  efguizza,  €  fguazza. 
a  %      Che  piacer  ,  che  contentezza  ! 

<£he  allegrezza  è  quella  quài  famno 

S  C  E  N  A  IL 

Maflro  %yfntonio ,  Lauretta ,  CHla  5 
e  Calandrino . 

v€nt.  dico ,  è  ver  ,  Madama  ^ 

Che  Socrate  era  pazzo  ì 
Laur»  Certamente , 

E  con  quella  bevanda  ,  . 

Che  gli  portafle  voi  fi  è  poi  guarito  ."  ^ 


8^  A  T  T  O 

^nt.  Oh  cartim  inaudito  ! 

Qiieft'è  la  prima  volta  *. 

Che  guari  la -cicuta  un  aminalat®  ♦ 

Cai.  S'era  cicuta  egli  far ia  crepato w  ^.L  , 
Uri  fonnifcro  in  vece  di  cicuta 
Ei  tracanfiò^  e  volle  il  cielo  poi , 
Ch'  ei  fi  fvegliaffe  lano  di  cérveflo , 
Il  fatH  ft^  v  che  per  la  fua  pasziài 
Perfe  la  tefta  ancor  Voflig4iom>ii 

tAht.  La  tefta  mia  l  Cjc;è  .*  • . -v.  si^'^X) 

Latir.  Dandoti  a  credere  ,     ni  r:n'-^'t: 

Che  Socratje  ,egli  fofie ,  e  tu  Platoae  . 

^/fnt.E  non  era  ciò  vero  ? 

Cai.  Niente  affatto. 

Fu  tutta  alterazion  di  faritafia  • . 
Ma  egli     già  guarito  .  Refta  i'olo... 
Che  fi  guarifca  il  tuo  cérvello  ilncora  ^ 
Parlo  da  vero  amico.         ^    :  ^] 

t^nt.  Ed  ora  me  lo  dici  ?  CofpettOiieJ 
Ora  che  m'  ho  venduto  li  rafoi, 
Come  sbarbizzerò  con  un  mattone  ? 

Laur,  Non  importa  .  Potrete 

Pigliando  dote  frefca  ,  ritornare 

Al  voftro  primo  ftato.  Noi  fiam  quattro  ^ 

Due  belli  matrimoni , 

Si  potrebbero  far  così  fra  noi . 

Calandrino  con  Cilla  ^  ed  io  con  voi  . 

^/fnto  Non  fo  che  dir  :  fe  fi  rirnedia  a  guai 
Col  matrimonio  io  non  ci  trovo  alcuna 
Difficoltà    Pà  tu  la  mano  j  o  Cilla  ^ 
A  Calandrino  . 

€iL  g  perchè  far? 


T  E  R  Z  O.  37- 

^ht.  Uh  5  fciocca  ! 

Ti  faccio  fpofa ,  e  tu  vuoi  far  T  alocca  ? 

V-ia  preftq. 
Cil.  Ecco  la  mano  . 
Cai.  Oh  fortunato  giorno  ! 

Laur,0\\  me  contenta!       dando  la  mano  a  Mi,  u^nt* 

QLicft^  è  filofòfia  ! 
Cai.  QHeft  è  diletto  ! 

Laur.  Io  mi  fento  balzar  il  cor  nel  petto  5 
SCENA  ULTIMA. 
Tutti  ^ 

Ipp.  ^^Ip^nov  y  benigno  il  cielo 

Refe  il  mio  cor  felice  in  quefto  giorno. 
Colle  nozze  d'  Emilia  * 
Cai.  E  Calandrino. 

Spofo  è  di  Cilla  •  ridendo.  . 

Laur.  E  Laura  del  Barbiere  .  come  [opra 

Tarn.  Davvero  ?  Ci  ho  piacere  • 

Allegri  dunque .  Tutti  ci  darenip 
Ad  un  ifteffo  ftudio. 
Cai.  Cioè  ? 

r^/w.  Vogliamo ,  amici, 

Senza  le  leccature  degli  antichi 
Diventare  filofofi  moderni  . 
^fnt.  Signor ,  non  mi  turbate  più  la  teda , 
Che  fol  per  voftra  colpa 
Poco  ha  mancato  che  la  magna  Grecia 
Vedea  qon  un  bordone 
Per  la  ftrada  accattar»  E  chi?  Platone. 
Filofofia!  Mi  guardi  il  ciel  da  lei  e 

Tarn* 


ss  ATTO  TERZO . 


Tarn.  Che  fai  tu  ?  Quefta  è  un  altra 
Filofofia  ,  che  inlegna  folamente 


D' ingràffar  5  divertirli,  e  non  far  niente» 
Parla  ,  parla  ,  mia  moglie  : 
Spiega  a  coftoro  mano  a  man  quei  punti 
Primo  ,  fecondo  ,  e  terzo . 
D.jR.  Eh  via  :  non  più  ,  quel  che  difs'  io  fu  fcherzo- 
Tammaro,  via:  la  vera 
Filofofia  è  quella  di  badare 
Alla  propria  famiglia  ;  e  fe  i  doveri 
Di  buon  marico  ,  e  di  onorato  uomo 
Adempiere  faprai , 
Filofofo  eccellente  allor  farai . 
Tarn.  Quefto  è  un  altro  parlare . 
Cai.  Ma  giudiziofo  affai* 
Laur.  Da  dottoreffa  . 
Ipp.  Emilia ,  perchè  mefta  ? 
Em.  L'eftremo  mio  piacer  mi  tiene  opprefTa. 
C///^Papà,  già  di  dormire  ora  fa  ria  . 
ft^/^t.  Diamci  la  buona  notte ,  e  andiamo  via  • 


CUI  a     1  Schiavo  :  dormire  bene,  ^^^^^-^ijli 


Coro. 


(guanto  fi  viffe  in  pene, 
Tanto  fi  goda  adeffo  .  ff 
Sempre  alle  nubi  apprdio 
Va  la  ferenità  .  \if 


Denari  ,  e  fanità . 


FINE  mi  DR^MM^. 


